maria visintini romanin 


la ricerca chimica agraria 
e gli studi pedologici 
nel friuli venezia giulia 


estratto da: la ricerca scientifica - 1° aggiornamento 
dell’enciclopedia monografica del friuli-venezia giulia 


so aa i i 

- \P de ana de RL np bb E r 
Peer pa bee UL È - “e 15} Ù bl É la Li 
i; A RO A, Pe "a A 
Vas, "qu e dadi diete ee SA La i (Dio 4 





i 











I 
Si gi dpi, 


v ” “O 
PB 198] 


i Ò é du 
"aa cap? fi lo 9 af tI À ‘ @ , ? 
Lo n Cia 4 a Cette f n° oe be, 
SR NA 
a |. È allo Va 
sò L 9 Î “i 4. @ a v i j 0 tiaf 
"i PA d; l è Ù ira sa Uli A 
À; j * 4 ° © f La Do “i I 
he i n ‘ rit i è 
x % Di + ì us Rao x if 
e = Sti » ° Se." è “ni 
n i 19, P. LN oe; i Bi I 
"4 fe o. RI Ù r ni Ò 9 è 
20 bè é Pa È È si Ò È CT. oh 
e I I € di = Le p »® | 
ua : ESUIC VLTI Liosl i 
4 4 Di a 0 , é i dal °° 7 n x 
x è è» è è È @ è y 
di E, ta v n RO = s ivan Cai | V 
f e Ea Ù ri il 0 .%. DA) i 
x Ù WI E. he ì i #, ® 4 è i i 
di sro sa È° e ear” 19% 0% 
> e 0 é ‘ 4 
# Ù AI pedi 4 4 è ..j 
è ec o ST i, e 
l- dig Cota: o Lc di w * RE 
È Peet mano IS i l'e £ 
w e. » 4 Ì È 
rio ce te Age VALI 
23 ro è ae* q t%, Ù è y les n Y Fa 
. 4 Di i è UL U € 6 4 è 
Ra RL ® ’ LI . #0 
‘ 6 e # 4 Ci è ‘ Î ar.) è € 
a sti im 0) 
È , - è è 
Ris cda nin ia, a 
po è » Ù TT) t h@ x 
i lt a patta 
i 5 “% ® tai ee è | 9? 
OO - è, 7 1 Ù ®° gb 3 je, i 
\ 4 fu ef Mi s600 ,0 4 # ' 
w "pp gi. ® o i o | è 
è * ibai a "” ® % sa , Li 4 a dd #8 4 
te v > ‘ v i 7a Z Li ed , 4 tape Ù 
4 <a , È l a x 
la 4 i a i & ” ad , 4 È è nen i % = È i 
e INNS Qpr SR ren CON » ® SAITTA 


La ricerca chimica agraria e gli studi pedologici 
nel Friuli Venezia Giulia 


di Maria Visintini Romanin 


introduzione 


La nostra regione è stata in passato 
all'avanguardia nelle ricerche scien- 
tifiche in campo agrario, grazie al- 
l’intuito di studiosi illustri e alla sen- 
sibilità di politici illuminati che han- 
no voluto e sostenuto l’attività di 
istituzioni specializzate in questo 
settore. 

Pochi anni dopo l'istituzione della 
famosa Accademia dei Georgofili di 
Firenze (1753), a Udine nel 1762 e a 
Gorizia nel 1765, iniziano rispettiva- 
mente la loro attività la ”Società di 
Agricoltura Pratica” e la ’Imperial 
Regia Società Agraria” le cui opere 
saranno validissime e determinanti 
nel favorire, un secolo più tardi, il 
sorgere di due nuove importanti isti- 
tuzioni: il primo Istituto Bacologico 
Sperimentale del mondo (Gorizia 
1869) e la prima Stazione Agraria 
Sperimentale d’Italia (Udine 1870). 
Nel distinguere fra pedologia come 
studio naturalistico dei suoli e chi- 
mica agraria, comprendente la chi- 
mica del terreno nei suoi rapporti 
con la nutrizione delle piante, si in- 
tende anzitutto portare un contribu- 
to alla conoscenza dei metodi, degli 
scopi e delle modalità, sia della ri- 
cerca chimica agraria che degli studi 
pedologici condotti nel Friuli Vene- 
zia Giulia. 


La chimica del terreno trae le sue 
lontane origini dalle indagini svolte 
nel campo della nutrizione vegetale. 
Oltre 300 anni fa Giovanni Battista 
van Helmont effettua un classico 
esperimento: pianta un albero di sa- 
lice del peso di due chili e mezzo in 
un vaso contenente 100 chilogram- 
mi di terra seccata in stufa e aggiun- 
ge acqua a seconda delle necessità. 
Dopo cinque anni, dato che la pian- 
ta pesava kg 84,5 mentre il terreno 
seccato in stufa era diminuito di 900 
grammi, egli giunge alla conclusione 
che l’acqua fornita al vaso si è tra- 
sformata nella sostanza solida della 
pianta per effetto di ”fermenti im- 
materiali”. Circa 150 anni più tardi 
Jethre Tull, sostenendo che «l’ac- 
qua ha sempre una carica di terra», 
afferma «ogni pianta è terra e ogni 
suo accrescimento non è altro che 
un'aggiunta di terra» e consiglia 
pertanto di polverizzare il terreno 
perché le particelle divengano più 
sottili per penetrare nella pianta at- 
traverso le radici. Dopo altri 50 an- 
ni Arturo Young descrive negli ’’An- 
nali di Agricoltura” il noto esperi- 
mento: dall’orzo trattato con varie 
sostanze (carbone, pollina, pece, al- 
cool, ceneri, cremor tartaro, sale da 
cucina, ecc.) ottiene l’indicazione 


che alcune di queste sostanze ag- 
giunte al terreno migliorano e au- 
mentano la produzione. L’impor- 
tanza delle sostanze minerali per la 
nutrizione delle piante, messa in evi- 
denza già nella seconda metà del 
Cinquecento da Bernardo Palissy 
con frasi come queste: «il sale è la 
base della vita e della crescita dei se- 
mi... il letame messo nei campi non 
avrebbe nessuna importanza se non 
contenesse il sale che rimane dopo la 
decomposizione del fieno e della 
paglia», rimane sconosciuta per 
molto tempo. Nel 1800 l'Accademia 
delle Scienze di Berlino introduce 
nella ricerca la questione dell’origi- 
ne delle sostanze minerali delle 
piante e come risultato si accetta la 
risposta di Schrader, il quale affer- 
ma che la pianta stessa produce le 
sue sostanze saline mediante il pro- 
cesso vitale. Allora era molto diffusa 
l'opinione che gli elementi chimici 
delle ceneri si formassero all’atto 
della combustione, finché nel 1819 
John dell’Accademia di Amsterdam 
dimostra che la potassa non si forma 
con la combustione, ma che esisteva 
già nella pianta. 

All’inizio del XIX secolo comincia- 
no i primi passi della moderna chi- 
mica agraria e solamente dopo la ca- 
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duta della teoria flogistica per opera 
di Lavoisier si verifica un netto cam- 
biamento delle ricerche in questo 
campo. Per opera di Ingenhouss si 
viene a conoscenza che le piante as- 
sorbono anidride carbonica che vie- 
ne decomposta con liberazione di 0s- 
sigeno. Gli svizzeri Senebier e de 
Saussure con i loro studi arrivano 
poi alla conclusione che la maggior 
parte delle sostanze costituenti la 
pianta derivano da elementi gassosi. 
Secondo de Saussure le ceneri delle 
piante provengono da terreno. A 
questo scienziato noi dobbiamo più 
che ad ogni altro il primo chiaro 
concetto, da lui stesso verificato, re- 
lativamente al contributo dell’aria, 
dell’acqua e del terreno per la cresci- 
ta delle piante. Nel 1813 il grande 
chimico inglese Sir Humphry Davy 
nel suo Elements of agriculture so- 
stiene, in accordo con i cosiddetti 
”umisti”, la teoria che il nutrimento 
più importante per la pianta è la so- 
stanza organica del terreno. Ormai 
il meccanismo chimico della nutri- 
zione vegetale è diventato un grande 
problema scientifico e nel 1838 la 
Società Reale di Scienze di Gottin- 
gen pone questo quesito: «Gli ele- 
menti che si trovano nelle ceneri so- 
no o non sono preesistenti nella 
pianta? Provengono dal di fuori del- 
la pianta stessa?». Quattro anni do- 
po Wiegmann e Polstorff afferma- 
no: gli elementi delle ceneri vengono 
forniti dal terreno. Precedentemente 
Sprengel nel suo trattato sulle conci- 
mazioni aveva sostenuto che le so- 
stanze minerali servono di nutri- 
mento a tutte le piante e che proven- 
gono dal terreno, ma la sua dottri- 
na, come quella di Palissy e di de 
Saussure, sarà per molto tempo 
ignorata da agronomi e agricoltori. 
Nel 1801 Thaer, medico riformatore 
dell’agricoltura tedesca, cosi scrive: 
«Si riconobbe finalmente che la col- 
tivazione dei campi era una attività 
umana degna della mente e dell’at- 
tenzione degli studiosi di scienza e 
che impiegando uomini di alto ta- 
lento si sarebbe potuta portare a un 
livello di progresso molto più alto di 
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quello raggiunto lasciandola nelle 
mani di comuni agricoltori. Anche 
l’agricoltura progredirà e si innalze- 
rà alla dignità di una scienza. Verrà 
infine un uomo che, fornito di gran- 
de talento e di buon coraggio, fatta 
sua la dibattuta questione, approfit- 
tando del momento adatto che si sa- 
rà venuto a mano a mano formando, 
riuscirà a vincere tutte le resistenze e 
a imporre la proprie convinzioni 
scientifiche». 

L'uomo profetizzato da Thaer è il 
grande chimico tedesco Justus von 
Liebig (1803-1873). Le sue ricerche 
sono fondamentali nel campo della 
chimica organica, ma il suo capola- 
voro è costituito dall'opera La chi- 
mica nella sua applicazione all’agri- 
coltura e alla fisiologia con la quale 
riesce a chiarire l’importanza dei 
concimi e l'utilità dei concimi mine- 
rali, mettendo in ridicolo i fisiologi 
di quell’epoca i quali credono anco- 
ra che le piante derivino il loro car- 
bonio dal terreno e non dall’anidride 
carbonica dell’aria. «Tutte le spie- 
gazioni date dai chimici devono ri- 
manere infruttuose e inutili dal mo- 
mento che, anche per i grandi 
maestri della fisiologia vegetale, 
anidride carbonica, ammonio, acidi 
e basi sono suoni senza significato, 
parole senza senso, termini di un 
linguaggio ignoto che perciò non 
destano nella mente alcun pensiero, 
alcuna associazione di idee... Gli 
esperimenti fatti dai grandi ricerca- 
tori sono da essi considerati come 
prove convincenti, invece non sono 
adatti altro che a muovere pietà». 
Questo è il linguaggio sarcastico del 
Liebig, mentre la base delle sue teo- 
rie è riassunta in una frase della pre- 
fazione del suo libro: «La fonte pri- 
ma da cui l’uomo e gli animali deri- 
vano i mezzi di vita e di sussistenza è 
il regno vegetale. Le piante traggono 
il loro nutrimento dalle sostanze 
inorganiche». I concetti formulati 
dal Liebig e le sue dottrine sono in 
seguito perfezionati e in parte modi- 
ficati, ma costituiscono la base della 
moderna chimica agraria: conside- 
rando il rapporto fra le sostanze as- 


sorbite e quelle eliminate, egli tenta 
anche di stabilire le trasformazioni 
che avvengono negli organismi e an- 
ticipa il problema del cosiddetto 
"bilancio energetico”. 

L'origine però dell’azoto delle pian- 
te è ancora a quell'epoca motivo di 
controversia. Liebig aveva creduto 
che esso provenisse interamente o 
principalmente dall’atmosfera, ma 
John Lawes (che aveva ascoltato le 
lezioni di Liebig a Londra e che di 
ritorno al suo paese di Rothamsted 
fonda la Stazione Agraria Sperimen- 
tale più famosa del mondo) nel ten- 
tare di dimostrare le asserzioni di 
Liebig, riesce a dimostrare invece 
che l’azoto viene assorbito anche dal 
terreno. A quel tempo si sapeva che 
l’azoto della sostanza organica del 
terreno si ossidava fino alla forma 
nitrica: infatti una esperienza molto 
antica è quella di produrre nitrati 
per fermentazione di residui organi- 
ci in fosse — le cosiddette ”nitrerie 
artificiali”, salpétrierés dei francesi 
— dalle quali si otteneva il salnitro 
di grande importanza industriale e 
militare. Nel periodo 1860-1870 
Boussingault dimostra che le sostan- 
ze organiche azotate si trasformano 
in salnitro soltanto in presenza di 
terriccio e che l’azoto dell’aria non 
interviene direttamente; nel 1877 
Schloesing e Miintz dimostrano l’a- 
zione dei microrganismi e la natura 
biologica di tali fenomeni nelle ac- 
que luride; nel 1878 Warrington alla 
Stazione Sperimentale di Rotham- 
sted accerta che il medesimo proces- 
so avviene nel terreno. Il problema è 
risolto appena nel 1886, quando 
Helriegel presenta una memoria ai 
chimici della ricerca agraria in Ger- 
mania intitolata Quali sono le fonti 
di azoto che le piante hanno a loro 
disposizione? Egli dimostra che la 
fissazione di azoto è in relazione ai 
batteri che vivono nei tubercoli delle 
leguminose; più tardi Winogradsky 
e Beijerink isolano l’agente specifi- 
co: il Rhizobium leguminosarum. I 
grossi problemi di fondo sono ormai 
risolti e gli studi successivi appro- 
fondiranno e perfezioneranno le co- 





Esempio di possibili fenomeni di squilibri ionici. | piatti (fattori nutrizionali) delle 
bilance (rapporti ionici) sono legati fra loro in modo che l’abbassamento o 
l'innalzamento (eccesso o difetto di un fattore nutrizionale) determina 
rispettivamente l’innalzamento o l’abbassamento del piatto opposto (difetto o 
eccesso di un fattore antagonista) e successivamente un movimento (squilibrio) in 
tutti gli altri piatti (fattori nutrizionali) anche lontani (R. Candussio, 1964). 


noscenze sul terreno e sulla nutrizio- 
ne delle piante raggiunte alla fine 
del secolo scorso. 


* >* > 


Ma che cos'è il terreno? È impossi- 
bile dare una definizione generale, 
unica e completa perché il terreno 
non è mai costituito da entità esatta- 
mente individuabili come avviene 
per gli animali e per le piante. Le 
definizioni sono innumerevoli, ma 
nessuna è tale da soddisfare comple- 
tamente il geologo, il pedologo, l’e- 
dafologo, l’agronomo, l’ingegnere, 
ecc.. Per lo stesso motivo vedremo 
come sia difficile stabilire per i suoli 
una classificazione veramente valida 
ed efficiente da adottare per scopi 
diversi. In ordine cronologico ven- 
gono ricordate alcune definizioni dei 


più noti studiosi. «Il terreno è una 
massa alterata di tritume minerale 
che contiene i prodotti della decom- 
posizione delle piante e degli anima- 
li» (Sprengel, 1837). «Il terreno è il 
prodotto dell’alterazione che corro- 
de la crosta solida del nostro piane- 
ta, distruggendone un po’ alla volta 
la sua massa compatta» (Fallou, 
1855). «Il terreno è lo strato alterato 
dell’odierna superficie terrestre che 
viene a contatto con l’aria» (Be- 
rendt, 1877). «Con il nome di terre- 
no si indicano gli strati più superfi- 
ciali delle rocce che si sono trasfor- 
mati per via naturale, sotto l’azione 
dell’acqua, dell’aria e degli organi- 
smi vivi e morti» (Dokuchaev, 
1886). A questa definizione Glinka 
(1914) aggiunse che il prodotto del- 
l’alterazione asportato dal suo luogo 


di origine e deposto altrove non co- 
stituisce terreno, finché i suoi carat- 
teri esterni ed interni non sono in- 
fluenzati dalle nuove condizioni del 


processo pedogenetico. «Il terreno è 


un miscuglio di minute particelle so- 
lide, acqua e aria, che, fornito delle 
necessarie sostanze nutritive per le 
piante, può servire quale supporto 
ad una vegetazione» (Mitscherlich, 
1920). «Il terreno è una dispersione 
solida che si uniforma ale leggi del- 
la dispersione della chimica colloi- 
dale» (Wiegner, 1926). «Il terreno è 
un insieme di frammenti di rocce e 
di minerali mescolati con una quan- 
tità più o meno grande di costituenti 
organici in via di decomposizione o 
già decomposti; è derivato dall’alte- 
razione e si rinviene ovunque sulla 
superficie della terra» (Black, 
1929). «Il terreno è una formazione 
naturale, di superficie a struttura 
mobile e di spessore variabile, risul- 
tante dalla trasformazione della roc- 
cia madre per azione di un comples- 
so di processi fisici, chimici e biolo- 
gici» (Demolon, 1939). «Per terreno 
agrario s'intende la superficie solida 
delle crosta terrestre che sostiene ed 
alimenta le piante agrarie» (Comel, 


1940). 


* * %* 


Al convegno della Società Italiana 
della Scienza del Suolo sul tema 
Problemi della conservazione del 
suolo”, tenuto a Perugia nel 1972, è 
stata lungamente dibattuta la que- 
stione se sia necessario fare una di- 
stinzione formale e sostanziale fra i 
concetti di ’terreno” e ”suolo”. Al- 
cuni studiosi hanno proposto di fare 
a meno di distinguere i due termini, 
altri hanno sostenuto con varie mo- 
tivazioni che suolo e terreno non 
possono essere considerati sinonimi. 
Mancini ha dato in tale occasione 
questa definizione: «Il suolo è un 
sistema vivente che risulta dall’alte- 
razione di un substrato litologico in 
una data posizione di un certo pae- 
saggio ad opera del clima (precipita- 
zioni e calore) e degli agenti biologi- 
ci (fauna e microflora del suolo, ve- 
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getazione o colture). Il processo pe- 
dogenetico può aver avuto una du- 
rata di pochi anni o di molti millen- 
ni e, quasi dappertutto, è stato in- 
fluenzato più o meno fortemente 
dall’opera dell’uomo». 
Generalmente viene fatta una di- 
stinzione (che secondo alcuni non è 
più valida) fra terreni naturali co- 
perti da vegetazione spontanea er- 
bacea o forestale e terreni agrari sui 
quali la copertura vegetale è dovuta 
alle coltivazioni attraverso l’opera 
dell’uomo. Le fasi della evoluzione 
subita da un terreno possono essere 
riconosciute nel profilo”, sezione 
verticale del terreno dalla superficie 
fino alla roccia madre inalterata, nel 
quale profilo si possono distinguere 
strati diversi chiamati "orizzonti pe- 
dogenetici”. 


* * >* 


La pedologia può essere considerata 
la branca della scienza che studia la 
natura e la costituzione del terreno, 
le proprietà fisiche, chimiche e bio- 
logiche dei suoi vari strati, la distri- 
buzione geografica dei diversi tipi di 
suolo prendendo in considerazione i 
vari fattori ambientali come clima, 
vegetazione, forme dei rilievi, natu- 
ra del substrato. A. Comel scrive nel 
1937: «E ozioso discutere se essa sia 
una nuova branca della geologia op- 
pure della chimica agraria. Certo è 
che il terreno costituisce per la pedo- 
logia il campo di ricerca alla stessa 
stregua che la pianta lo è per la bo- 
tanica o il minerale per la mineralo- 
gia». 

La pedologia è una scienza natura- 
listica strettamente legata alla bota- 
nica, alla geologia e alla geografia 
ed ha come scopo principale la co- 
noscenza dell’origine del terreno, 
ma in essa si fa entrare anche la 
branca che studia l’utilizzazione del 
suolo. Le carte pedologiche possono 
poi venir utilizzate anche in campo 
urbanistico per non distruggere trat- 
ti di territorio produttivo in modo ir- 
reparabile o in campo ingegneristico 
per determinare la stabilità di cana- 
li, di oleodotti, di tracciati di strade. 
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G.D. Smith, ex direttore dell’Uffi- 
cio ricerche del Servizio della Con- 
servazione del Suolo del Ministero 
dell'Agricoltura degli Stati Uniti, 
nel sostenere che «il rilevamento pe- 
dologico, per essere utile, deve esse- 
re pratico nello scopo e scientifico 
nella costruzione», precisa poi su 
quali punti si deve basare una classi- 
ficazione da usare per scopo carto- 
grafico. 

Lo scopo di una classificazione è 
quello di formare raggruppamenti 
(classi) di «unità» (oggetti, indivi- 
dui) in modo da poterli ricordare e 
da poterli quindi distinguere in base 
a proprietà, simili o dissimili, carat- 
teristiche di ciascun gruppo. È ne- 


fertiliscanti 


apporti 


produttività 
degli animali 


cessario quindi, innanzi tutto, stabi- 
lire il concetto di «unità» da classifi- 
care. Una classificazione per esem- 
pio di specie animali o di specie ve- 
getali può essere relativamente 
semplice, ma una classificazione di 
terreni diventa estremamente diffi- 
coltosa poiché manca il concetto di 
«unità» analogo al concetto di spe- 
cie. Il primo tentativo di classifica- 
zione dei terreni è quello di Fallou 
(1862) il quale distingue i terreni in 
ghiaiosi, sabbiosi, argillosi e le loro 
varie combinazioni. Sibirtzev (1860- 
1899) presenta una classificazione 
basata sulle azioni del clima più o 
meno modificate da altre azioni non 
climatiche. I concetti principali de- 


fertilità 
del suolo 


cotiche 
erbose 
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composizione 
botanica del 


foraggio 


composisione 
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Schema delle relazioni intercorrenti fra suolo-piante-animali-uomo. 


rivavano dalla «legge di zonalità» di 
Dokuchaev e sono praticamente gli 
stessi concetti su cui si svilupparono 
gli studi successivi della scuola rus- 
sa, introdotti in Italia per merito 
principalmente di Comel e su cui si è 
basata poi la classificazione del 
Principi (1953). La scuola russa 
considera i suoli come corpi naturali 
indipendenti, ciascuno provvisto di 
una particolare morfologia derivata 
dalla combinazione delle azioni del 
clima, della materia vivente, del 
substrato pedogenetico e dalle forme 
del terreno. La morfologia di cia- 
scun suolo attraverso i diversi oriz- 
zonti della sezione verticale rivela 
gli effetti dei vari fattori responsabi- 
li del suo sviluppo. Glinka (1914) 
prende in considerazione il grado di 
maturità del profilo; Marbut (1928) 
considera la presenza o l'assenza nel 
profilo di un orizzonte di accumulo 
di carbonato di calcio; Gedroiz 
(1929) classifica i terreni in: terreni 
saturi, quelli il cui complesso adsor- 
bente è saturato con basi (terreni al- 
calini, terreni salsi, terre nere, ecc.); 
terreni insaturi con il complesso ad- 
sorbente non completamente satura- 
to con basi (podsol); terreni insaturi 
con il complesso adsorbente comple- 
tamente distrutto (lateriti, ecc.). Ul- 
teriori contributi sono portati da 


(1) Da Soil Taxonomy (1975) si ritiene oppor- 
tuno riportare alcuni concetti in proposito: 
«Tassonomia è un termine più particolare ri- 
spetto a classificazione. La classificazione 
comprende la tassonomia che è la parte della 
classificazione che si occupa principalmente 
delle relazioni. Le classificazioni sono inven- 
zioni fatte dall'uomo per raggiungere i loro 
scopi. Non sono di per se stesse verità che 
possono venire scoperte. Una perfetta classi- 
ficazione non dovrebbe avere alcuna manche- 
volezza quando viene usata, per lo scopo pre- 
fissato. Ciascun scopo, chiaramente differen- 
te, per essere adempiuto nel modo migliore 
richiede una classificazione differente. L’o- 
biettivo che la tassonomia del suolo si propo- 
ne è quello di avere gerarchie di classi che ci 
permettano di comprendere il più precisa- 
mente possibile, compatibilmente con le co- 
noscenze esistenti le relazioni tra i suoli ed 
anche tra i suoli ed i fattori responsabili delle 
loro caratteristiche... La tassonomia dei suoli 
è un argomento controverso. I pedologi si tro- 


Kubiena (1948, 1953), Ivanova 
(1949), Duchaufour (1952, 1956). 
Recentemente (1963) è stato deter- 
minante l’apporto dato dal Soil Sur- 
vey Service del Soil Bureau del Di- 
partimento di Agricoltura degli Sta- 
ti Uniti con la ’’classificazione della 
settima approssimazione’. La for- 
mulazione del nuovo sistema ameri- 
cano di classificazione ”Soil Taxo- 
nomy”, iniziata nel 1951 con mate- 
riale del 1938, precisata con una nu- 
merosa serie di approssimazioni” 
studiate da un numero ristretto di 
specialisti di vari Paesi, è pubblicata 
con il nome di ‘7? approssimazione” 
nel 1960 (1). 

Duchaufour (1977), nel prendere in 
considerazione i principi e i criteri 
delle moderne classificazioni, mette 
in evidenza analogie e differenze 
della classificazione russa, della 
classificazione dell'Europa occiden- 
tale, della classificazione americana 
e della classificazione F.A.0. (Du- 
val, 1973). Quest'ultima, destinata 
all’elaborazione della Carta dei suo- 
li del Mondo, è vicina alla classifica- 
zione americana ma apporta alcune 
modifiche e semplificazioni. Du- 
chaufour propone una ”classifica- 
zione ecologica” basata sulla classi- 
ficazione francese del 1967 modifi- 
cata e migliorata. 


vano in miglior accordo sulla genesi e sulla 
chimica del suolo di quanto non lo siano sulla 
tassonomia del suolo. Per determinare la na- 
tura di un suolo si devono studiare i suoi oriz- 
zonti o strati. Questo studio richiede l’esecu- 
zione di fosse o alcuni mezzi per estrarre i 
campioni di materiale dalla superficie fino al- 
la base del suolo». 

L'unità di terreno da campionare chiamata 
”pedon” può essere definita come il più picco- 
lo volume di terreno che in profondità rag- 
giunge il limite inferiore delle radici di piante 
spontanee perenni di dominante diffusione, 
oppure il limite inferiore degli orizzonti gene- 
tici più profondi. Di sezione approssimativa- 
mente esagonale, con una superficie basale 
non inferiore a un metro quadrato, con una 
larghezza laterale variabile da 1 a 3,5 metri a 
seconda degli orizzonti del terreno (massima 
per orizzonti ciclici o intermittenti, mini- 
ma per orizzonti continui). Per il sistema di 
classificazione si considera l’unione di più 
”’pedon’” simili contigui, il cosiddetto ’’po- 


Tombesi per scopi didattici suddivi- 
de le classificazioni in quattro cate- 
gorie: climatiche (considerano il cli- 
ma fattore fondamentale della pedo- 
genesi); chimiche (si basano sul chi- 
mismo dei terreni); genetiche (si ba- 
sano sul profilo del suolo e sulla na- 
tura fisico-chimica della sua forma- 
zione prendendo in considerazione 
l'humus e il complesso adsorbente; 
sono le più importanti); applicative 
(delle quali la più diffusa è la ”land 
classification” che raggruppa i terre- 
ni in classi omogenee a seconda de- 
gli scopi di natura economica). 

Per la valutazione del territorio ven- 
gono attualmente compilate carte 
pedologiche più o meno semplificate 
sulla base delle carte dei suoli a va- 
rie scale già esistenti o in corso di 
realizzazione, ed i suoli italiani ven- 
gono spesso identificati in base alla 
Carta dei suoli d’Italia (1: 
1.000.000) di F. Mancini (1964), al- 
la Carta dei suoli d'Europa (1: 
2.500.000) F.A.0. (1967), alla Car- 
ta dei suoli d'Europa (1:1.000.000) 
secondo i criteri F.A.O. (1970) per 
la Carta dei suoli del Mondo (?). 
L'Istituto Sperimentale per lo Stu- 
dio e la Difesa del Suolo di Firenze 
negli studi per l’utilizzazione del ter- 
ritorio considera indispensabile al- 
meno i seguenti documenti base: 


lipedon’” che è un corpo reale fisico di ter- 
ra limitato da ’’non-suolo’’ oppure da ’’pedon’’ 
di carattere diverso in relazione ai criteri sta- 
biliti per definire una ”serie” di terreni. Un 
”polipedon’ ha un’area minima superiore a un 
metro quadrato ed un’area massima non spe- 
cificata. Le categorie del sistema di classifica- 


‘zione si basano su dieci ordini suddivisi in 


sottordini, grandi gruppi, sottogruppi, fami- 
glie e serie, la cui nomenclatura segue precise 
regole da usare nel linguaggio abituale uni- 
formemente in tutti i Paesi. Per approfondire 
questo argomento si rimanda al citato Soil 
Taxonomy (1975) e a Pédologie di Duchau- 
four (1977). 


(2) L'Istituto Sperimentale per la Nutrizione 
delle Piante di Roma (a cura di E. Romano, 
G. Mecella, P. Scandella) ha pubblicato nel 
1982, in accordo con la FAO e ’UNESCO, la 
traduzione italiana di Carte mondiale des sols 
- 1:5.000.000 (Volume I - Légende) Unesco, 
Paris, 1975. 
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carta geolitologica, carta geomorfo- 
logica, carta pedologica (completata 
secondo quanto previsto dalla classi- 
ficazione F.A.O. 1970 e Soil Taxo- 
nomy 1975) e carta delle risorse 
idriche. 

I progetti finalizzati "Conservazione 
del Suolo” e ”Promozione della Qua- 
lità dell'Ambiente” del C.N.R. han- 
no determinato una notevole produ- 
zione di studi e rilievi relativi a varie 
zone di diverse regioni italiane. La 
Guida alla descrizione del suolo 
(compilata ed edita da Guido Sane- 
si, 1977) (3), prevede la compilazio- 
ne di quattro schede pedologiche (ri- 
ferimenti e caratteri della stazione; 
orizzonti organici; orizzonti minera- 
li; analisi) e fra l’altro precisa quan- 
to segue: «Il profilo del suolo e l’a- 
rea ad esso circostante devono essere 
accuratamente descritti utilizzando 
metodi e terminologie largamente 
accettati in modo che suoli descritti 
da differenti rilevatori possano esse- 
re facilmente confrontati... La de- 
scrizione e il campionamento del 
suolo sono qui considerati dal punto 
di vista strettamente pedologico os- 
sia per servire allo studio del suolo e 
solo limitatamente per trarre con- 
clusioni su relazioni tra suolo e vege- 
tazione, suolo e litologia, suolo e 
morfologia, ecc...». 

La Società Italiana della Scienza del 
Suolo ha organizzato un congresso a 
Palermo nell'ottobre 1982 sul tema: 
«Metodologie di rilevamento e rap- 
presentazione cartografica per la va- 
lutazione del territorio». Infatti: 
”Carta dei suoli”, Carta di classifi- 
cazione pedologica”, Carta delle li- 
mitazioni d'uso”, Carte tematiche 


per l’uso del suolo”, "Carta delle at- 


titudini colturali”, ”Carta delle vo- 
cazioni”, ”Carta delle capacità d’u- 
so”, "Carta geomorfologica e pedo- 
logica”, ”Carta geoambientale”, 
”Carta della fertilità” sono alcune 
definizioni della vasta recente pro- 
duzione cartografica di organismi 
statali e regionali, la cui compilazio- 
ne è basata sui criteri più disparati. 

Le carte geopedologiche sono neces- 
sarie ai chimici agrari ed agli agro- 
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nomi per conoscere le tipologie esi- 
stenti e la distribuzione geografica 
dei tipi di suolo su cui devono opera- 
re e impostare le loro ricerche. Lo 
scopo che vorrebbero raggiungere 
gli agronomi è quello di conoscere la 
”fertilità” del suolo, grandezza che 
non è affatto conosciuta e che stimo- 
la periodicamente ad organizzare 
convegni, tavole rotonde, gruppi di 
lavoro. Il grande agronomo toscano 
Cosimo Ridolfi è il primo nel secolo 
scorso (1843) ad introdurre quel 
principio, diffuso ed accettato, che 
considera la fertilità di un terreno 
come la sua «mirabile attitudine a 
produrre». Il senso comune lascia 
capire ciò che è una zona fertile o 
una terra fertile: è una regione o una 
terra che produce buoni raccolti. 
Ma questa capacità a produrre di- 
pende da un complesso di fattori in 
parte non modificabili (ubicazione, 
latitudine, longitudine, clima, costi- 
tuzione petrografica, ecc.), in parte 
parzialmente modificabili (giacitu- 
ra, scheletro, eccessiva umidità o 
aridità, attività microbiologiche, ec- 
cesso di calcare, ecc.) e in parte an- 
cora modificabili più o meno facil- 
mente (pH con correttivi, tessitura 
con condizionatori, deficienze e 
squilibri di elementi nutritivi con 
concimazioni di fondo e di manteni- 
mento). Si potrebbe anche, come 
fanno gli economisti, confondere la 
resa con la fertilità. Il catasto infatti 


L'ambiente dell’uomo può essere 
definito un insieme strutturato in 
termini di spazio e tempo, e un 
complesso di interazioni di tutti i 
fattori riguardanti la sua esistenza 
come per esempio acqua, calore, luce 
e aria. Questi fattori operano nelle 
varie sfere dell’ambiente: litosfera, 
atmosfera, idrosfera, biosfera e infine 
pedosfera, sola sfera ambientale, 
quest’ultima, nella quale tutte le altre 
sfere si compenetrano (K. Isermann, 
1983). 


classifica il valore delle terre in fun- 
zione di raccolti già fatti. La fertilità 
non può essere intesa come una si- 
tuazione ma come una potenzialità 
ed occorre avere un concetto più di- 
namico di questa nozione, giacché è 
possibile intervenire modificando al- 
cune caratteristiche del terreno, 
cambiando il sistema di coltura, in- 
troducendo l’irrigazione, ecc.. 

Le produzioni agrarie, per quanto 
riguarda sia la quantità che la quali- 
tà, possono variare al variare di nu- 
merosi fattori fra i quali i più rile- 
vanti sono: il tipo di terreno, le con- 
dizioni climatiche, il regime delle 
piogge, il tipo di coltura (piante e 
varietà), le pratiche agronomiche 
colturali (profondità di lavorazione, 
diserbo, ecc.). (Questi concetti ven- 
gono espressi da vari autori in for- 
mule che risultano più o meno 
complicate, perché nel dare un valo- 
re a ciascuno di questi fattori è ne- 
cessario ovviamente tener conto del- 
le variabili che intervengono per 
ciascuno di essi. L’agricoltore poi si 
trova sempre di fronte al problema 
di determinare per esempio quanto 


(3) Pubblicazione n. 11 del Progetto Finaliz- 
zato Conservazione del Suolo (direttore Fio- 
renzo Mancini). Si basa sul Soil Survey Field 
Handbook (monografia n. 5 del ”Soil Survey 
of England and Wales”) e sul Soil Survey 
Manual del Servizio del Suolo degli Stati Uni- 
tl. 


può investire nella spesa dei concimi 
relativamente a quanto può ricavare 
dalle produzioni. Nasce da qui il 
problema delicato e complesso, fra i 
tanti che l'agricoltore deve risolvere, 
di effettuare una concimazione equi- 
librata senza produrre squilibri di 
quantità e qualità nei prodotti. È 
necessario in definitiva raggiungere: 
un adattamento delle concimazioni 
al terreno (di cui bisogna conoscere 


le caratteristiche per valutare le va- 
rie azioni di insolubilizzazione, fis- 
sazione, solubilizzazione, rigenera- 
zione dei vari elementi in funzione 
dell’acqua, dell’humus, ecc.); un 
adattamento delle concimazioni alle 
colture (esigenze delle colture relati- 
vamente alle produzioni raggiungi- 
bili in un determinato ambiente in 
dipendenza di fattori non modifica- 
bili, quali il clima, tenendo presenti 


le leggi della restituzione, legge del 
minimo, ecc.); un adattamento delle 
concimazioni alle condizioni agro- 
nomiche (precedenti agronomici, re- 
sidui di concimazione, ecc.), tenen- 
do presente che le esigenze alimen- 
tari delle piante non sono costanti 
durante il ciclo vegetativo. Il proble- 
ma della concimazione equilibrata è 
quindi più un problema agronomico 
che chimico. 





Gli studi pedologici e le carte geoagronomiche 


del Friuli Venezia Giulia 





Nel 1896 il Consiglio dell’Associa- 
zione Agraria Friulana in accordo 
con la R. Stazione Sperimentale 
Agraria nomina una Commissione 
per le carte agronomiche con questa 
premessa: «Lo studio dei terreni si 
collega strettamente con quello delle 
concimazioni più opportune. La 
nostra Associazione, colle esperien- 
ze colturali, si studiò di determinare 
approssimativamente le esigenze in 
materie fertilizzanti delle terre sva- 
riatissime che costituiscono la pro- 
vincia nostra: ma le prove di coltura 
non bastano da sole a risolvere il dif- 
ficile e complesso problema della 
più opportuna distribuzione dei con- 
cimi. Anche la geologia e la chimica 
possono e devono validamente con- 
tribuire a quest’intento. L’esperien- 
za di altri Paesi ci ha dimostrato l’u- 
tilità e la possibilità di far servire la 
geologia agli scopi della pratica 
agraria e di rappresentare sopra spe- 
ciali carte i dati relativi allo studio 
dei terreni, raccolti dal geologo e dal 
chimico, cosi da giovare alla scienza 
ed alla pratica». 

Relatore della Commissione è il 


prof. Domenico Pecile, il quale nel 
1899, nella pubblicazione della R. 
Stazione Sperimentale Agraria di 
Udine Sulle carte agronomiche in 
Friuli, oltre a presentare il lavoro re- 
lativo alla Carta geognostico-agraria 
(scala 1:8.000) del foglio di mappa 
n. 21 in Comune di S. Giorgio della 
Richinvelda, riassume la storia delle 
carte agronomiche iniziando dal 
1683, anno in cui il medico inglese 
Martin Lister proponeva la compi- 
lazione a colori di una carta dei ter- 
reni e dei minerali d'Inghilterra. Per 
lo studio del territorio di S. Giorgio 
della Richinvelda il Pecile, con 
l’aiuto dell’agrimensore Giuseppe 
Gattolini, adotta il metodo prussia- 
no in quanto «le carte agronomiche 
prussiane, in confronto a quelle di 
altri Paesi intendono avere un carat- 
tere scientifico, essendo nella mente 
di chi le promosse, che esse dovesse- 
ro essere destinate al pubblico più 
colto, lasciando poi il compito alle 
associazioni agricole locali, di det- 
tagliarle e volgarizzarle ad uso spe- 
ciale degli agricoltori, dando a que- 
ste pubblicazioni popolari quella 


R. STAZIONE SPERIMENTALE AGRARIA 
di UDINE 


SULLE CARTE AGRONOMICHE 


IN FRIULI 


ha 


UDINE 
TIPOGRAFIA DI GIUSEPPE SEITZ 
1899 


Il primo studio geoagronomico del 
Friuli, condotto da Domenico Pecile 
nel 1899 e corredato da una carta 
geognostico-agraria alla scala di 
1:8.000 riguardante una piccola zona- 
campione situata nel comune di S. 
Giorgio della Richinvelda. 
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forma e quell’indirizzo che fosse ri- 
tenuto più opportuno nelle speciali 
condizioni e per i particolari bisogni 
di ogni singola località». 

Lo studio è formato da note oro- 
idrografiche, geologiche, agrono- 
miche, analitiche e da tre fogli illu- 
strativi con l'elenco dei sondaggi. 
Va rilevata l’importanza data già al- 
lora alla conoscenza del profilo e al 
comportamento del terreno nei ri- 
guardi dell’acqua. Nel mettere in 
evidenza che i primi studi geoagro- 
nomici veramente seri in Italia sono 
stati eseguiti nel Friuli, vanno ricor- 
dati anche i primi tentativi di carte 
geoagronomiche dovuti a T. Tara- 
melli e a G. Ricca-Rossellini, i quali 
nel 1871-°72 rilevano l’Istria e le iso- 
le del Quarnero alla scala 1:144.000. 
Il lavoro rimane inedito, ad eccezio- 
ne di una carta particolareggiata del 
Circondario di Capodistria alla sca- 
la 1:50.000 e di una cartina geogno- 
stica d'insieme a piccola scala (‘). 

A Gorizia gli studi per la compila- 
zione di una carta agronomica ini- 
ziano nel 1873, anno in cui vengono 
eseguite, sulle terre coltivabili del 
territorio di Monfalcone, alcune ri- 
cerche ed analisi dal dott. Antonio 
Gregori, assistente di agronomia nel 
laboratorio chimico della Stazione 
Sperimentale Agraria di Udine. 

Dal 1880 al 1885 presso l’Istituto 
Sperimentale di Bachicoltura ed 
Enologia di Gorizia sono effettuati 
interessanti studi: sulle proprietà fi- 
siche e chimiche dei terreni della Ve- 
nezia Giulia (Litorale Austriaco) per 
meglio valutare il metodo della som- 
mersione per combattere la fillosse- 
ra; sulle "terre rosse” del Carso; sui 
terreni arenaceo-marnosi dell'Istria; 
sulle terre di Pirano e Isola le quali 
si rivelano ricche di potassio e conte- 
nenti considerevoli quantità di litio 
relativamente ad altre terre analiz- 
zate. 

Mentre in Italia non vanno a buon 
fine le varie iniziative per ”la forma- 
zione di una carta geognostica agra- 
ria del Regno” (1880), per ”la pub- 
blicazione di carte geoagronomiche 
su grande scala” (1899) e per la rea- 
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R. STAZIONE SPERIMENTALE AGRARIA 
di UDINE 


mese uti) A 


CARTA GEOLOGICO-AGRARIA 


PODERE D'ISTRUZIONE DEL B. ISTITUTO TECNICO DI UDINE 
E DINTORNI 


PRECEDUTA DALLA DESCRIZIONE GEOLOGICA 
DELLA TAVOLETTA TOPOGRAFICA DI UDINE 


(con © tavole litografate) 


UDINE 
TIPUGRAFIA DI GIUSEPPE SEITZ 
1900 


Studio geoagronomico relativo alla 
Tavoletta Udine eseguito nel 1900 con 
vera modernità di vedute sulla base di 
dettagliate analisi meccaniche, fisiche 
e chimiche del terreno e con l’esame 
delle implicazioni agronomiche ed 
economiche. 


lizzazione di ’studi geoagronomici 
con unità di indirizzo” (1901), in 
Friuli vari studiosi continuano con 
profitto il loro lavoro. Nel 1900 vie- 
ne pubblicato lo studio relativo alla 
Tavoletta Udine, al quale collabora- 


no Achille Tellini per la parte geolo- | 


gica, Zaccaria Bonomi per la parte 
agraria, l’agrimensore-agronomo 
Giuseppe Gattolini per rilievi e di- 
segni topografici ed il personale del- 
la Stazione Sperimentale di Udine, 
diretta da G. Nallino, per le analisi. 
La carta geologica al 50.000 com- 
prende una vasta zona intorno ad 
Udine e la carta geognostico-agraria 
alla scala 1:8.000 è relativa al 
”podere d’istruzione” del R. Istituto 
Tecnico e alle zone contermini. Il 
terzo studio geoagronomico, pubbli- 
cato nel 1908, opera di Domenico e 
Giuseppe Feruglio, prende in consi- 


derazione la zona compresa nella 
Tavoletta Tricesimo, con particola- 
re riguardo ai terreni lungo il Cor- 
mor fra Tavagnacco e Feletto. Nel 
1909 Domenico Feruglio e G.B. De 
Gasperi portano a termine il rilievo 
I dintorni di Cividale del Friuli, la- 
voro che il benemerito presidente 
della Stazione Chimico Agraria Spe- 
rimentale di Udine Domenico Rubi- 
ni così presenta: «Possa giovare 
questo studio alla ridente plaga civi- 
dalese e rianimare i lavoratori della 
terra... non un palmo di questa re- 
gione, che ancora giace in parte allo 
stato di landa negletta, deve rimane- 
re sterile ed infruttuoso...». 

Nel 1925 viene pubblicato nel primo 
volume della terza serie degli Annali 
della Stazione di Udine la poderosa 
opera: La zona delle risorgive del 
Basso Friuli fra Tagliamento e Tor- 
re definita da Comel «la più lumino- 
sa documentazione del cammino 
percorso dagli studi geoagronomici 
in Friuli dal 1899 in poi». Lo studio, 
iniziato nel 1912 con il modesto aiu- 
to di mille lire da parte del Ministe- 
ro dell'Agricoltura è interrotto per lo 
scoppio della Prima Guerra Mon- 
diale quando è già a buon punto per 
quanto riguardava il bacino dello 
Stella. Il materiale va in gran parte 
disperso ed è recuperata soltanto la 
parte relativa all'analisi delle acque. 
Nel 1920 il lavoro è parzialmente 
ripreso, allargato a tutta la zona fra 
Tagliamento e Torre e completato 
dal punto di vista geologico e idrolo- 
gico: è frutto della collaborazione 
tra Egidio Feruglio che diventerà 
uno dei maggiori geologi friulani, e 
il cugino Domenico Feruglio, diret- 
tore della Stazione Chimico Agraria 
Sperimentale di Udine. 

La Prima Guerra Mondiale priva il 
Friuli di due valenti studiosi: Giu- 
seppe Feruglio e Gio. Battista De 
Gasperi, del quale va anche ricorda- 
to il rilievo geologico della Tavoletta 
Fagagna. 


(4) Cfr., M. GORTANI, La Cartografia 
Agrogeologica in Italia, in’’Giornale di Geo- 
logia Pratica”, Pavia, 1923. 
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quando ancora le formazioni vegetali 
spontanee occupavano la maggior par- 
(da: Feruglio D. e E., La zona delle risor- 
give del Basso Friuli fra il Tagliamento e 


mente l’aspetto della zona è profonda- 
la Torre, Udine, 1925). 
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sostituita dai coltivati. 2. Prati magri naturali a fondo ghiaioso dell’Alta pianura 
e campi coltivati. 3. Prati asciutti o umidi della Bassa pianura, a fondo ghiaioso 


od argilloso e campi coltivati. 4. Paludi d’acqua dolce e prati umidi, con piccole 


aree coltivate. 5. Querceti. 6. Boschi di Salici, Pioppi ed Ontani. 7. Greti. 
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Egidio Feruglio nel 1924, in occasio- 
ne della Quarta Conferenza Interna- 
zionale di Pedologia, presenta un Ìa- 
voro comprendente sei tavolette in 
cui sono riassunti i rilievi delle tavo- 
lette Tricesimo (G. Feruglio), Fa- 
gagna (G.B. De Gasperi), Buia e 
Maiano (A. Tellini); queste ultime 
conservate come manoscritto dalla 
Società Alpina Friulana. Sulla base 
di tali rilievi Egidio Feruglio elabo- 
rerà poi il foglio Udine al 100.000 
della Carta Geologica d’Italia, 
pubblicato dall'Ufficio Idrografico 
del Magistrato alle Acque di Yene- 
zia. La zona relativa alle tavolette 
Buia e Tarcento era stata preceden- 
temente (1902) studiata anche da O. 
Marinelli. 

Nel 1924 viene istituita a Roma, 
presso il Ministero Agricoltura e Fo- 
reste, la Fondazione per la Speri- 
mentazione e la Ricerca Agraria con 
lo scopo di coordinare l’opera dei 
vari Istituti di Sperimentazione. Nel 
1925-’26 ha inizio lo ”Studio chimi- 
co agrario dei terreni italiani” e lo 
"Studio della reazione dei terreni 
italiani”, i cui risultati sono pubbli- 
cati negli ” Annali della Sperimenta- 
zione Agraria” a cominciare dal 
1930. Dato che ogni Istituto può 
operare secondo propri criteri, gli 
studi geoagronomici caratterizzano 
l’attività della Stazione Chimico 
Agraria di Udine e sono giudicati i 
migliori dell’epoca. 

Nel 1926 viene pubblicato negli 
”Studi Goriziani” il rilievo geoagro- 
nomico dell'Agro Goriziano: con 
questo lavoro Alvise Comel inizia la 
sua attività scientifica, colmando il 
vuoto di conoscenze nel campo della 
geologia applicata e della pedologia 
climatica. Si dedica non soltanto ai 
terreni della regione ma anche a 
quelli del Veneto e di alcune zone 
dell'Albania e della Tripolitania. 
Nel 1932 viene presentato  nel- 
l’’Annuario della Cattedra Ambu- 
lante di Agricoltura” di Padova, il 
lavoro di D. Feruglio e A. Comel I 
terreni dei Colli Euganei. Relazione 
riassuntiva dello studio geoagrono- 
mico; nel 1934 negli ”Annali della 
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Sperimentazione Agraria” compare 
il lavoro di A. Comel L'alta e media 
pianura del Friuli occidentale tra 
Tagliamento e Livenza con quattro 
carte a varie scale; nel 1936 è pub- 
blicato il lavoro I terreni dei Colli 
Euganei con due carte alla scala 
1:50.000. La maggior parte del lavo- 
ro analitico relativo a molte delle 
pubblicazioni citate è opera della 
dott. Paola Zanardini, sperimenta- 
tore presso la Stazione Chimico 


Agraria di Udine dal 1924 al 1957. 


La carta riassuntiva dei terreni del 
Friuli Venezia Giulia riportata da 
Candussio nel suo lavoro sui terreni 
agrari pubblicato nel primo volume 
di questa Enciclopedia è stata com- 
pilata e ridisegnata sulla scorta della 
Carta dei terreni agrari della provin- 
cia di Udine (Comel, 1937), della 
Carta dei terreni agrari della provin- 
cia di Gorizia (Comel, 1938), della 
Carta geologica e pedologica delle 
province di Gorizia e di Trieste e del 
territorio delle bonifiche della Bassa 
Friulana (De Varda, 1938) e della 
Carta dei tipi pedologici del territo- 
rio Monfalconese (Marizza, 1956). 


Nel volume VI della terza serie degli 
"Annali della Stazione Chimico-A- 
graria Sperimentale di Udine” viene 
pubblicato nel 1939 lo studio di Co- 
mel I terreni dell'anfiteatro moreni- 
co del Tagliamento e dell'alta-media 
pianura del Friuli centro-orientale, 
mentre nel volume VII della stessa 
serie compare, appena nel 1950, lo 
studio geoagronomico La bassa pia- 
nura del Friuli Occidentale fra Ta- 
gliamento e Livenza e zone conter- 
mini, con questa nota: «Il rilievo 
dell’allegata Carta geoagronomica è 
stato eseguito negli anni 1937-1938. 


Stampata nel 1940, la pubblicazione 
è stata sospesa per il noto divieto di 
divulgare carte geografiche ed affini 
per la durata della guerra. Costi- 
tuendo evidentemente testo e rap- 
presentazione cartografica un’unità 
inscindibile, lo studio geoagronomi- 
co in oggetto, anche in vista delle 
parimenti note difficoltà dell’imme- 
diato dopoguerra, ha potuto trovare 


appena oggi possibilità di pubblica- 
zione». 

Lo studio geoagronomico di A. Co- 
mel su I terreni dell'alta pianura tre- 
vigiana compresi nel foglio Cone- 
gliano con note sui terreni del Mon- 
tello e dei Colli di Conegliano, 
pubblicato nel 1955, sempre negli 
”Annali della Stazione di Udine”, è 
preceduto da un riassunto di varie 
ricerche relative a questa regione e 
completato da due carte al 100.000 
di cui una a colori. Successivamente 
Comel si dedica ai terreni agrari del- 
le province di Treviso, Venezia, Pa- 
dova, Vicenza i cui risultati sono 
raccolti in una ventina di pubblica- 
zioni (“Nuovi studi della Stazione 
Chimico-Agraria Sperimentale di 
Udine”) stampate fra il 1960 e il 
1968. Vanno ricordate inoltre le no- 
te di Francesco Blasig: Appunti 
geoagronomici, idrografici e climati- 
ci della Provincia di Trieste (1929) e 
Appunti sulla Società Agraria di 
Trieste di cui fu presidente dal 1878 
al 1900 il professore di chimica Au- 
gusto Vierthaler, del quale va qui ci- 
tato lo studio Sulla natura chimica 
dei terreni arabili del circondario di 
Trieste (1877). La Società Agraria 
di Trieste ebbe origine in seguito al- 
la trasformazione della Società di 
Agricoltura del Litorale, fondata nel 
1857 da Muzio de Tommasini. 

Per la valorizzazione delle risorse 
agrario-pastorali della zona monta- 
na della regione Friuli Venezia Giu- 
lia, Candussio costituisce nel 1966 
un gruppo di lavoro, formato da va- 
ri ricercatori e tecnici, per svolgere 
un programma di vasto impegno 
implicante l’attuazione contempora- 
nea e parallela di ricerche nei settori 
della pedologia, della botanica, del- 
la chimica agraria e dell’agronomia. 
Negli "Annali dell'Istituto Speri- 
mentale per la Nutrizione delle 
Piante Sezione di Gorizia” (1971) è 
pubblicata la nota: La concimazione 
come fattore di miglioramento delle 
produzioni foraggere della monta- 
gna. I pascoli della Sella di Monte 
Tuglia (Alpi Carniche) (Candussio, 
Marizza, Visintini Romanin) com- 


prendente: il rilevamento dei tipi pe- 
dologici e lo studio fisico e agro- 
chimico dei suoli, lo studio floristico 
e fitosociologico delle cotiche erbo- 
se, la acquisizione della conoscenza 
della composizione botanica e del 
valore nutritivo dei foraggi, prove 
sperimentali di concimazione di pie- 
no campo con controlli quantitativi 
delle produzioni foraggere in rela- 


zione a vari trattamenti concimanti. 
In appendice è riportata la composi- 
zione petrografica dello scheletro di 
alcuni suoli (A. A!berti dell'Istituto 
di mineralogia e petrografia dell’U- 
niversità di Trieste) e la composizio- 
ne floristica (L. Poldini dell'Istituto 
di botanica dell’Università di Trie- 
ste). Nella nota: Alcuni aspetti pe- 
dologici del bacino del Torrente 
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Prescudin (Pordenone), pubblicata 
negli ’Annali dell'Istituto Speri- 
mentale della Scienza del Suolo di 
Firenze” (1975), G. Ronchetti e I. 
Pizzalli presentano una prima serie 
di risultati di rilevamenti pedologici 
effettuati in un tipico ambiente 
montano calcareo-dolomitico delle 
Prealpi e i principali problemi da 
questi emersi. 


Distribuzione dei tipi pedologici della zona pascoliva della Sella del M. Tuglia e ubicazione dei campionamenti. Legenda: 1. Terra bruna 
acida a cuscinetti; Il. Protorendzina; Ill. Rendzina; IV. Terra bruna acida; V. Suoli idromorfi; VI. Suoli idromorfi; VII. Ranker bruno; VIII. 
Ranker; IX. Suoli idromorfi; X. Rendzina bruno; XI. Terra bruna su substrati misti. 

Con lo studio dei terreni della Sella del M. Tuglia sono iniziate, nel 1967, le ricerche per la valorizzazione delle risorse agrario-pastorali 
della zona montana. La cotica erbosa del pascolo e del prato naturale è un complesso biologico dipendente dal terreno, dal clima, dal- 
la flora e, eventualmente, dal bestiame pascolante. Questi fattori esplicano continue mutabili e contemporanee azioni di reciproci an- 
tagonismi o di reciproci sinergismi: la cotica ne è il risultato di equilibrio. Migliorare con appropriate modalità e con le dovute cautele 
la fertilità chimica e fisica dei terreni pascolivi di montagna non significa soltanto incrementare la produttività foraggera deile malghe 
ma attuare una efficiente conservazione del suolo. 
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La ricerca chimica agraria: 
istituzioni e studiosi nel Friuli Venezia Giulia 


Per opera di Antonio Zanon, Ludo- 
vico Ottelio e Fabio Asquini viene 
istituita nel 1762 — in seno all’Acca- 
demia di Udine — la ”Società di 
Agricoltura Pratica”, modellata su 
quella famosa di Berna e in Italia 
successiva soltanto a quella dei 
Georgofili di Firenze (1753). Negli 
Atti della Società, chiamata poi 
Accademia Agraria” (e più tardi 
"Accademia Aquileiese”) spiccano 
vari scritti teorico-pratici di agrono- 
mi e agricoltori amanti del progres- 
so, i quali furono in varie occasioni 
premiati dalla Serenissima con en- 
comi e medaglie d’oro. Vanno ricor- 
dati in particolare lo Zanon e il con- 
te Asquini per l'introduzione della 
patata, il miglioramento e la propa- 
gazione del famoso vitigno Picolit e 
lo sfruttamento delle torbiere. La 
Repubblica di Venezia, particolar- 
mente attenta ai problemi dell’agri- 
coltura, emana il 17 dicembre del 
1787 un decreto che merita di essere 
ricordato in quanto «proibisce a 
qualunque sorta di persona, di gra- 
do o condizione essere si voglia, tan- 
to suddita che forestiera di vendere, 
permutare, commerciare, asportare 
o permettere che venga asportato, 
condurre o far condurre fuori dallo 
Stato Veneto sotto alcun colore o 
pretesto ogni immaginabile sorta di 
concimi atti alla coltivazione dei ter- 
reni, conosciuti col nome di grasse, 
sterniture, letami, colombina, polli- 
na, peli di maiale ed altri animali, 
ritagli di ogni sorte, fuligine e cene- 
ri, come pure spazzature, immondi- 
zie, frantumi e raschiature d’unghie 
e corna di animali ed altro in pena 
di ducati 25 di lire 6 e soldi 4, per 
ciascun trasgressore, oltre la perdita 
dei concimi predetti, che fossero col- 
ti in contraffazione e delle barche, 
carri, animali ed attrezzi con li qua- 
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li venissero trasportati, riservando 
l’Eccellenze Loro al proprio arbitrio 
quelle maggiori pene ancor afflittive 
che meritassero le perculiari circo- 
stanze dalle quali venisse aggravata 
la delinquenza». 

Nel 1842 inizia a Udine la pubblica- 
zione del settimanale ”"L’Amico del 
Contadino”, voluto principalmente 
dal conte Gherardo Freschi, che di- 
verrà in seguito presidente della be- 
nemerita Associazione Agraria Friu- 
lana. Questa sorge nel 1846 per ope- 
ra del co. Alvise Mocenigo sul mo- 
dello dell’antica Società Agraria di 
Vienna; si suole suddividere la sua 
attività in quattro periodi: di prepa- 
razione dal 1842 al 1855, anni parti- 
colarmente difficili per il Friuli; di 
apostolato dal 1855 al 1860, periodo 
in cui le nuove idee del Liebig non 
sono ancora conosciute (infatti non 
si ritrovano notizie sull’uso di conci- 
mi chimici); del risveglio scientifico 
dal 1860 al 1866, di cui citeremo al- 
cune notizie significative; dell’azio- 
ne completa dal 1866 al 1900. Il co. 
Gherardo Freschi comincia nel 1860 
a sostenere la necessità della scienza 
in agricoltura e della conoscenza 
delle qualità delle ceneri, dei fosfati, 
del guano, della farina d’ossa, non- 
ché dei pozzi neri delle città, in fun- 
zione del problema dell’esaurimento 
del suolo. Un suo saggio del 1861 è 
articolato nei seguenti capitoli: i fat- 
tori della fertilità; azione del suolo 
sulle piante; si cerca una misura del- 
la fertilità; la fertilizzazione; il risar- 
cimento o la conservazione della fer- 
tilità; il concime: analisi di letami; 
azione delle piante sul suolo e l’esau- 
rimento della fertilità, relativo alle 
diverse coltivazioni. Ciò dimostra 
come, già a quell’epoca, si giungesse 
ad una esatta impostazione dei 
problemi. 


Il periodo del "risveglio scientifico” 
è stato caratterizzato da due princi- 
pali avvenimenti: la visita all’esposi- 
zione di Londra del 1862, che forni 
idee e indicazioni per una nuova 
agricoltura ai numerosi soci friulani 
intervenuti e l’arrivo in Friuli del 
prof. Luigi Chiozza, definito dal 
Cossa «una meteora luminosa, ma 
pur troppo fugace, nell’orizzonte 
della chimica». Abilissimo ricerca- 
tore, pubblicò lavori di chimica, 
geologia e mineralogia, insegnò 
"chimica applicata alle arti” a Mila- 
no dal 1855 al 1858, anno in cui si ri- 
tirò nella Villa di Scodovacca, dove 
allesti un vero e proprio laboratorio 
e lavorò con l’amico Pasteur nel 
1869 e 1870 (5). 

Il 27 agosto 1765 inizia la sua attivi- 
tà l’Imperial Regia Società Agraria 
di Gorizia, denominata esattamente 
"Cesarea Regia Società d’agricoltu- 
ra nelle principate Contee di Gorizia 
e Gradisca”. Nel terzo volume del- 
l’Istoria della Contea di Gorizia di 
Carlo Morelli di Schònfeld (1855) si 
legge in proposito: «una classe di 
persone scelse a’ nostri giorni per 
oggetto delle sue meditazioni la 
scienza dell’agricoltura, a quella 
parte della pubblica amministrazio- 
ne che si riferisce all'economia inter- 
na di una nazione. Un oggetto cosi 
importante impegnò l’attenzione di 
tutta l'Europa. Molti scritti sortiro- 
no da ogni parte alla luce, i quali 
non avevano per iscopo che l’agri- 
coltura, la popolazione e il commer- 
cio. Le accademie stabilite per le 
scienze e per le arti ne suggerirono 
delle simili per l’agricoltura. La 


(°) Attualmente Villa Chiozza, di proprietà 
dell'Ente Regionale di Sviluppo Agricolo, è 
adibita a sede di convegni tecnici e seminari 
di studio. 


nostra corte adottò l'esempio delle 
altre nazioni, se ne volle stabilita an- 
cora una in Gorizia. Maria Teresa 
assegnò (4 giugno 1765) un’annua 
somma, onde sostenere le spese de- 
gli sperimenti. Trenta e più zelanti 
cittadini unironsi sotto la direzione 
di S.E. il conte Gian Gaspare Lant- 
hieri: ed il numero dei soci nazionali 
s’accrebbe ben presto coll’aggiunta 


di altri illustri membri forestieri. 
Singolarmente poi si distinse la so- 
cietà goriziana coll’aggregazione di 
due intelligenti contadini del paese 
(Francesco Gerini di Villesse e Si- 
mone Viola della Bruma); si tennero 
delle sessioni; si diedero i consueti 
quesiti al pari delle altre studiose 
compagnie; si fecero molti discorsi, 
e parecchie di quelle dissertazioni 
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DELLA IMPERIAL REGIA SOCIETA’ AGRARIA’ 
DELLE UNITE CONTEE DI GORIZIA 
E GRADISCA. 


Tando a cuore di quefta Imperial Regia Società d' Agricoltura 
la promozione di tutto ciò che intereffa l’ Agricoltore, e l' 
Agrario economo; non trafcura di far palefi 1 proprj fuoi faggi, 
e cimenti; e moffa dal medefimo fuo intento non ifdegna di pro- 
mulgare eziandio le utili offervazioni, fperimenti, o fcoperte che 
dagli efteri Agrofili ultimate; pervennero a fua cognizione. 
Informata quindi Ca) d' una novella offervazione fattafi ia 
Francia fopra le rane ne' giardini, colla prefente notizia fi pub- 
blica, affine venga incontrata l’ efperienza, e per quanto merite- 


vole rilevafi, addottata. 
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(a) Mediante la fcelta degli opufcoli intereffanti di Milano . 


Nel 1765 sorge a Gorizia una Società di Agricoltura (tre anni dopo la società di Agricol- 
tura Pratica di Udine), la ’’Cesarea Regia Società d’Agricoltura nelle principate Contee 
di Gorizia e Gradisca”. Con lo scopo di dare impulso ad una migliore coltivazione dei 
terreni promuove studi e ricerche in campo agrario e svolge un lavoro di divulgazione 
attraverso scritti e conferenze protrattosi fino alla fine del Settecento. 

Dopo un lungo periodo in cui non si registrano analoghe iniziative, nel 1869 viene fon- 
dato a Gorizia l’|.R. Istituto Bacologico Sperimentale, diventato nel 1881 Istituto Speri- 
mentale di Bachicoltura ed Enologia e nel 1891 Istituto Chimico Agrario Sperimentale. 
Dal 1869 al 1938 l’Istituto pubblica su vari periodici e sulla rivista ’”’Atti e Memorie” e dal 


1950 al 1971 i ’’Nuovi Annali”, | e Il Serie. 


pubblicaronsi alle stampe. La socie- 
tà fece l’acquisto d’un tratto di ter- 
reno nelle vicinanze di Gorizia e 
s’impossessò d’un colle incolto (det- 
to il Rafùt) onde facilitare gli speri- 
menti relativi al suo oggetto. Benché 
questo istituto si ristringesse in città 
alle nozioni teoriche, e cogli speri- 
menti suoi non si estendesse in cam- 
pagna oltre la cultura degli ortaggi; 
non lasciò però di risvegliare in mol- 
ti idee generali in favore della colti- 
vazione delle nostre terre, e serve 
tuttavia di prova per dimostrare, 
quali fossero state a’ nostri giorni le 
pubbliche premure in favorirla e 
promuoverla». Nel volume successi- 
vo dell’opera si possono poi leggere 
le Osservazioni e aggiunte di G.D. 
Della Bona sopra alcuni passi del- 
l’Istoria della Contea di Gorizia di 
Carlo Morelli di Schònfeld in rela- 
zione all'attività della Imperial Re- 
gia Società Agraria. 

Negli Appunti cronistorici sull'atti- 
vità della I.R. Società Agraria nei 
primordi della sua esistenza di Giu- 
seppe Velicogna (1891) risulta che 
già nel 1765 venivano citate le conci- 
mazioni minerali, le nuove coltiva- 
zioni dell'olivo e dello zafferano e 
l’escavazione della torba. Da rileva- 
re che nello stesso anno le qualità 
delle viti da piantarsi erano limitate 
a cinque. 

Negli "Atti e Memorie della Società 
Agraria di Gorizia” del 1871 si legge 
fra l’altro: «il solo letame da stalla 
non restituisce al fondo quei princi- 
pi che sono contenuti nei raccolti 
venduti, tra i quali principi si trova- 
no appunto due, cioè la potassa e 
l’acido fosforico, che di regola scar- 
seggiano nel suolo e che non vengo- 
no somministrati dall’aria atmosfe- 
rica in quantità corrispondente. On- 
de mantenere il terreno in istato di 
costante fertilità è quindi necessario 
di introdurvi potassa e fosfati». A 
questo proposito è interessante ri- 
portare alcune notizie ("Atti e Me- 
morie della Società Agraria di Gori- 
zia”, 1871 e 1872) cosi riassunte da 
Comel (1950): 


«La società agraria di Gorizia, con- 
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scia dell’importanza dei concimi mi- 
nerali, si rivolgeva all'Istituto Geo- 
logico di Vienna colla preghiera di 
farle sapere se dagli studi fino ad al- 
lora eseguiti si potesse desumere la 
presenza di fosfati o di sali di potas- 
sa nel Goriziano. L'Istituto Geologi- 
co tosto rispondeva dicendo che noi 
mancavamo di minerali potassici; 
fosfati, invece, si avrebbero potuto 
ricercare con successo negli scisti 
(ardesie) ammonitici di Plezzo e 
negli ”strati ittiolitici” di Comen; 
che tuttavia il materiale più indicato 
per fornire quantità maggiori di fo- 
sfato quale concime sarebbe stato il 
residuo di un minerale di mercurio 
delle miniere di Idria, detto Coralle- 
nerz, il quale oltre al cinabro ed al 
bitume conteneva 56-57% di fosfato 
di calcio, 2-3% di fosfato di ferro e 
2% di fosfato d’alluminio. La Socie- 
tà Agraria, ottenuta questa risposta 
sollecitava anche il parere del prof. 
Moser, direttore della Stazione spe- 
rimentale chimico-agraria di Vien- 
na. Egli si esprimeva favorevolmen- 
te nei riguardi del Corallenerz dato 
che il minerale, in base ad analisi 
eseguite, «poteva contenere fino a 
34% di acido fosforico combinato 
colla calce, col ferro e coll’allumi- 
nio». Non trascurava però di accen- 
nare alle spese di macinazione e di 
trasporto che avrebbero gravato no- 
tevolmente sul costo di produzione. 
Nel 1872 per tentare esperimenti 
con questo materiale chiamato Pa- 
ragite (fosfato di calce, che all’anali- 
si chimica aveva dato le seguenti 
percentuali: potassa 0,25%; fosfato 
di calcio 56,50%; fosfato di ferro 
13%; fosfato di allumina 2%; ”’car- 
bone azotato”’ 4,75%) si propone- 
va in vista della sua difficile solu- 
bilità di trattarlo in via preliminare 
con acido solforico onde ottenere 
composti del fosforo più solubili; si 
proponeva altresi di interstratificar- 
lo al letame in fase di energica fer- 
mentazione per vedere se gli effetti 
dell’acido carbonico cosi sviluppato 
avesse potuto supplire quelli che si 
aspettavano del trattamento solfori- 
CO», , 
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LA CHIMICA 
APPLICATA ALL’ AGRICOLTURA. 


Articolo pubblicato nel Giornale del Lloyd Austriaco anno 1851, 
N. 211, 212, 213, 216, 217, 218. 219, 222 e 223. 


—_— —_ —___- —— 


L'attivomento dell'agricoltura ha per iscopo la produzione dei mezzi .l; 
sussistenza della vita animale, e quella dei primi materiali per l'operosità indu- 
striale e commerciale delle popolazioni; essendochè i prodotti che direttamente 
traggono origine dal suolo formano la base d'ogni ulteriore produzione indu- 
striale, e provedono i mezzi d'alimentazione. Abbenchè nella stera d'attività del- 
l'agricoltura non dovrebbe cadere che quella parto della produzione rurale 
nella quale interviene il lavoro dell'uomo, pure non puossi fare a meno ili 
comprendere in generale anche la parte della produzione spontanea, perchè 
più 0 meno vi concorrono pure sempre le disposizioni dell’ uomo per l’uti- 
lizzazione di tale produzione del suolo nel modo il più conveniente, nonché 
la realizzazione delle condizioni particolari, sutto la cui influenza si possono 
attendere più generosi risultati, 

l progresso dell'agricoltura si fonda come quello d'ogni altra industria 
sull’applicazione di metodi razionali avvalorati ed appoggiati dalla dottrina 
delle scienze, che a ciò devono fornire la norma sulla base delle leggi in- 
alterabili della natura e delle condizioni speciali ad ogni clima e ad ogni 
terra. Senonchè vista la predominante importanza di quest industria prime 
» più indispensabile all'uomo, v'ha motivo di doglianza, osservando quanto 
generalmente sia negletta la scienza dalla quale l' agricoltore dovrebbe co- 
stentemente ritrarre utile insegnamento a guida delle sue operazioni e dei 
suoi lavori; mentrechè la massima parte dei cultori del suolo s'abbandonano 
«ll'empitigme, senza sicura guida, facendo dipendere la riuscita dal caso tu- 
Cenere 


Anche a Trieste viene 
avvertita la necessità di 
un’adeguata opera di 
divulgazione in campo 
agrario e nel 1857 viene 
fondata la Società di 
Agricoltura del Litoraie, 
presieduta dal grande 
botanico Muzio de 
Tommasini che riunisce 
intorno a sé numerosi 
naturalisti di buona 
preparazione scientifica. 


Tra i collaboratori 
all’opera di divulgazione 
scientifica della 

Società di Agricoltura 

di Gorizia si registrano 
nomi di grande prestigio, 
come quello di 

Giovanni Antonio 
Scopoli, che 

per l’occasione scrive 


JOANNIS ANT. SCOPOLI 


PHIL. ET MED. DOCT. S. C. R. ET AP. MAJEST. 
PHYSICI CAMMERALIS , CHYMLE AC ME- 
TALLURGI/E PROFESSORIS, ET CAS. REG. 
SOCIETATIS AGRICULTUR/E STYRUE, GO- 
RITI/E AC GRADISCZE SOCI). 


RES NATURALES 


NOVITER DETECTA AUT ILLUSTRATA 


IN ITINERE GORITIENSI 
VOLUNTATE AC FAVORE 


CAS. REG. SOCIETATIS AGRICULTURA& COMITATUUM 
GORITIA ET GRADISCA SUSCEPTO 


DECIMA OCTAVA SEPTEMBRIS MDCCLXVI, 


le sue Res Naturales. 


L'attività dell’Associazione Agraria 
Friulana e della Società Agraria di 
Gorizia risulta documentata in nu- 
merose note e pubblicazioni, fra le 
quali vanno ricordate rispettiva- 
mente le lunghe serie del ’’Bol- 
lettino” e degli ’’Atti e Memorie”. 
Precursori delle ex Cattedre Am- 
bulanti e degli ex Ispettorati Pro- 
vinciali per l'Agricoltura, tali As- 
sociazioni sapranno dare un rile- 
vante contributo alla sperimenta- 
zione agraria e saranno determinan- 
ti nel favorire la costituzione di due 
importanti istituzioni scientifiche: 
le stazioni sperimentali agrarie. 
L'Austria a Gorizia nel 1869 e l’Ita- 
lia a Udine nel 1870 fondano le pri- 
me stazioni del genere ed è evidente 
il significato politico della loro dislo- 
cazione nelle province di confine. 
All’epoca della fondazione dei due 
istituti, la ricerca scientifica agrono- 
mica, nata soltanto qualche decen- 
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geo-agronomiche in Friuli: parte della 
carta geologico-agraria (Feruglio D. e G., 


Terzo contributo allo studio delle carte 
1908). 
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nio prima in Germania con Liebig, 
muove i primi passi sostenuta e gui- 
data, più che dai mezzi, dalla volon- 
tà e dall’intelletto di poche persone, 
veri pionieri colmi di entusiasmo. A 
loro però non manca il sostegno di 
uomini politici illuminati che rico- 
noscano nella ricerca scientifica il 
fattore determinante per il progresso 
dell’agricoltura e vedano nella ricer- 
ca e sperimentazione agraria un mo- 
tivo di prestigio nazionale. 

La prima R. Stazione Agraria del 
Regno è istituita in Udine per opera 
dell'ing. Alfonso Cossa e di Quinti- 
no Sella ed è annessa al R. Istituto 
Tecnico con lo scopo di dare più am- 
pio sviluppo all'applicazione della 
chimica agraria. Il decreto (Firenze, 
30 giugno 1870) viene accompagna- 
to per la firma reale da un interes- 
sante relazione dell’allora ministro 
Castagnola, il quale fra l’altro scri- 
ve: «...in agricoltura le novità non si 
fanno strada che lentamente e supe- 
rando infiniti ostacoli... I problemi 
della produzione vegetale ed anima- 
le non si risolvono facilmente né in 
breve tempo. Vuolsi un'accurata e 
ripetuta applicazione dei principi 
della scienza ai casi particolari, un 
esame rischiarato dal lume della me- 
desima delle leggi naturali che go- 
vernano siffatta doppia produzio- 
ne... L'agricoltura prepara i proble- 
mi, le stazioni li fecondano con le lo- 
ro investigazioni, e quando il vero 
incomincia a manifestarsi l’agricol- 
tore è pronto a trasferirlo in pratica. 
La stazione diventa cosi, in una de- 
terminata zona, il punto illuminato, 
la face della scienza che vivifica, 
corregge e dirige la pratica agrico- 
la». 

Primo direttore è il Cossa, chiamato 
dopo pochi mesi a Portici per ordi- 
narvi e istituirvi quella Scuola Supe- 
riore di Agricoltura. Il secondo di- 
rettore, prof. F. Sestini, è chiamato 
nel 1872 a Pisa, dove gli viene affi- 
data la Cattedra di chimica di quella 
Università. Dal primo volume degli 
"Annali della Stazione di Udine” 
(1872) è interessante rilevare alcuni 
argomenti trattati dal Sestini: esame 


ANNALI 


DELLA 


R STAZIONE SPRRIMENTALE AGRARIA 


DI 


UDINE 
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Nel 1872 inizia la pubblicazione degli 
Annali della R. Stazione Sperimentale 
Agraria di Udine. Riflettendo le 
vicissitudini dell’istituto, gli Annali si 
chiameranno in seguito ”del R. 
Laboratorio di Chimica Agraria” (1908- 
1915), "della Stazione Chimico Agraria 
Sperimentale” (1925-1955) e quindi 
?Nuovi Studi” (1956-1969). 


comparativo della pollina recente e 
della pollina mercantile; analisi chi- 
mica di nove qualità di coricimi di 
stalla ottenuti con vari tipi di lettie- 
ra; prove di concimazione sulla ca- 
napa, sulla patata, sulle barbabieto- 
le, prove di concimazione con sot- 
toprodotti vari: acque ammoniacali 
dell’industria del gas, pannelli oleo- 
si, rifiuti della fabbrica della colla; 
prove di sovescio con fave, ecc.. Du- 
rante la lunga direzione dell’Istituto 
Chimico Agrario dell’Università di 
Pisa, Sestini si interessa anche agli 
elementi oligo-minerali, iniziando 
fra l’altro le ricerche sul silicio e sul- 
la partecipazione del rubidio alla 
nutrizione minerale delle piante. Il 
rubidio, che parzialmente può sosti- 
tuire il potassio, viene assorbito dal- 
le radici del mais e della vite. «Gli 
enologi rumeni esaltano le virtù dei 
vini rossi giustificando la loro pro- 


pensione dal fatto che essi conter- 
rebbero dosi assai rilevanti di rubi- 
dio, il più ricco di radioattività dei 
metalli alcalini monovalenti» (Roti- 
ni, 1973). 

A Sestini subentra Giovanni Nalli- 
no, il quale mantiene la direzione si- 
no alla morte (1906): sperimentatore 
e analista capace, lavora nei primi 
anni con enormi sacrifici finché tro- 
va, con la collaborazione di Tellini, 
Bonomi e Pecile, i mezzi per allar- 
gare le ricerche e pubblicare vari 
studi, fra i quali vanno ricordate le 
prime carte geoagronomiche. 
Pacifico Valussi (1813-1893) inge- 
gnere friulano, patriota e giornali- 
sta, fin dal 1885 aveva auspicato la 
compilazione di una ”Carta agra- 
ria”, la più completa possibile, che 
illustrasse uno studio sistematico di 
tutto il territorio: «I terreni — dice- 
va — vanno studiati circa alla loro 
natura e profondità, meccanicamen- 
te e chimicamente anche sotto il 
punto di vista degli ammendamenti 
e delle concimazioni da poter usare 
in essi e quindi della loro adattabili- 
tà alle diverse coltivazioni». 

Dopo la morte di Nallino la Stazio- 
ne viene soppressa ed è creato il R. 
Laboratorio di Chimica Agraria a 
carattere consorziale (R.D. 20 ago- 
sto 1907 n. 745). Il nuovo laborato- 
rio trova ospitalità in Via del Sale 
nei locali di proprietà dell’Associa- 
zione Agraria Friulana, dove opera 
fino all'ottobre del 1917. Durante 
il periodo dell'invasione austro- 
ungarica i locali vengono occupati 
dall'autorità militare e adibiti a la- 
boratorio militare da campo (un 
pacco di certificati di analisi di ac- 
que è rimasto a testimonianza di 
questo periodo). Il 2 ottobre 1921 
viene inaugurata, in Via Marango- 
ni, la nuova sede della futura Stazio- 
ne Chimico Agraria Sperimentale, 
eretta in Ente morale con carattere 
consorziale e sotto l’alta vigilanza 
del Ministero Agricoltura e Foreste 
(R.D. 11 giugno 1922 n. 875), con il 
compito principale dello studio dei 
problemi della regione riguardanti 
la chimica agraria e la biologia ap- 
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plicata. Il presidente, dott. Domeni- 
co Rubini il 31 dicembre 1924, pre- 
sentando il primo volume della terza 
serie degli ”Annali della Stazione 
Chimico-Agraria Sperimentale di 
Udine”, dedicato allo studio della 
zona delle risorgive, ricorda: «Del- 
l’attività svolta dal Laboratorio fan- 
no fede i quattro volumi a stampa 
che raccolgono i molteplici interes- 
santi studi compiuti dal personale 
nel periodo 1907-1917, dove rifulge 
in modo speciale il lavoro eseguito 
dal prof. dott. Domenico Feruglio, 
che dirige questo Istituto sino dal 
1910 con affetto di friulano e di 
scienziato ad un tempo». Domenico 
Feruglio (°) è direttore della Stazio- 
ne Chimico Agraria Sperimentale di 
Udine fino al suo collocamento a ri- 
poso nel 1956 per raggiunti limiti di 
età. In tale anno è nominato diretto- 
re il prof. Alvise Comel, già diretto- 
re incaricato dell’Istituto Chimico 
Agrario Sperimentale di Gorizia dal 
1948 e fino a tale data ricercatore 
presso la Stazione di Udine, dove 
giunse appena laureato nel 1924. In 
seguito al riordino delle Stazioni 
Sperimentali Agrarie (D.P.R. 23 
novembre 1967 n. 1318) Alvise Co- 
mel sarà nominato direttore dell’I- 
stituto Sperimentale per lo studio e 
la difesa del suolo con sede a Firenze 
(trasferimento non accettato). 

L’amministrazione regionale con 
legge 5 novembre 1968 subentra allo 
Stato nella Stazione Chimico Agra- 


(9) Domenico Feruglio. Sull’”Agricoltura 
Friulana” del 30 aprile 1968 il prof. Guido 
Poggi, già capo dell'Ispettorato Agrario Pro- 
vinciale di Udine ed allora presidente della 
Stazione Chimico Agraria Sperimentale, cosi 
ricorda il prof. Domenico Feruglio mancato 
in quello stesso mese: «Nato a Feletto Um- 
berto a pochi chilometri da Udine, nel 1882, 
si laureò nella gloriosa Scuola Superiore di 
Agricoltura di Milano. Direttore dapprima 


del R. Laboratorio di Chimica Agraria, il. 


prof. Feruglio assunse nel 1921 la direzione 
della Stazione Chimico-Agraria Sperimentale 
di Udine dove svolse la sua forte attività sino 
alla quiescenza. L'agricoltura del Friuli con 
l’azione propulsiva di uomini di grande vo- 
lontà e di sommo disinteresse personale come 
Pecile, Rubini, Morelli de Rossi, moveva i 
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L’inaugurazione della nuova sede della Stazione Chimico Agraria Sperimentale di 
Udine, in Via Marangoni, effettuata il 2 ottobre 1921 alla presenza delle autorità e dei 
rappresentanti più qualificati del settore, in campo nazionale. Insieme al direttore, 
prof. Domenico Feruglio, è presente il personale della Stazione. 


ria Sperimentale di Udine e nell’Isti- 
tuto Chimico Agrario Sperimentale 
di Gorizia con decorrenza dalla data 
di comunicazione del recesso dello 
Stato dai Consorzi stessi, come pre- 
visto dal citato decreto n. 1318. Nel 
1969 l’incarico della direzione delle 
due istituzioni viene affidato al prof. 
Renzo Candussio, incarico che cessa 
alla emanazione della legge regiona- 
le n. 8 del 4 marzo 1971, con la qua- 
le è istituito a Udine il ’Centro Re- 


primi passi verso un progresso ed un rinnova- 
mento tecnico decisivo ed il prof. Feruglio si 
inseri dedicando ogni attività alla ricerca 
scientifica e tecnica per il bene del suo Friuli, 
schivo di ogni manifestazione esteriore, pago 
soltanto del suo intenso lavoro e dei risultati 
ottenuti. Moltissime le sue pubblicazioni, 
particolarmente quelle nel campo pedologico 
e geoagronomico, ma la attività di centro e di 
grande mole, vera pietra miliare, la dedicò al- 
lo studio geoagronomico della zona delle ri- 
sorgive tra Tagliamento e Torre, per la re- 
denzione di quindicimila ettari di zone palu- 
dose ed al conseguente progetto di bonifica 
della Bassa Friulana in collaborazione con il 
prof. ing. Tonizzo e l’ing. Lionello Ferrari, 
anch'essi scomparsi. Studio e progetto servi- 
rono di base per la classifica del comprensorio 


gionale per la Sperimentazione A- 
graria” che assorbe tutto il patrimo- 
nio (immobili, arredi, apparecchia- 
ture, biblioteca) ed il personale non 
statale delle due citate istituzioni, 
che vengono soppresse. Nel 1980 il 
Centro Regionale per la Sperimen- 
tazione Agraria si trasferisce dalla 
sede di Via Marangoni a Pozzuolo 
del Friuli negli edifici restaurati e 
ristrutturati dell’Azienda Agraria 
dell’Opera Pia ”Sabbatini” già sede 


che avvenre più tardi dopo lotte e vicende va- 
rie. Il prof. Feruglio negli ultimi anni fu vali- 
dissimo consulente a Torviscosa (Gruppo Sai- 
ci) dove le sue ricerche approdarono a pratici 
risultati, con notevoli riflessi economici». 

Domenico Feruglio per alcuni anni è incari- 
cato di chimica agraria presso l’Università di 
Padova. Profondo conoscitore dei terreni da 
un punto di vista pedologico, delle qualità 
delle acque, dei problemi di bonifica e irriga- 
zione, è continuamente incaricato di studi, ri- 
cerche e rapporti importanti, fra i quali van- 
no ricordati: i problemi delle saline della Ca- 
margue (riserva zoologica e botanica alle 
Bocche del Rodano); i problemi derivanti 
dalla bonifica dei terreni organico-torbosi; i 
problemi derivanti dalla realizzazione di ope- 
re come il Canale Libertà, ancora attuali. 


della R. Scuola pratica di agricoltu- 
ra, fondata per lascito della contessa 
Cecilia Gradenigo vedova del co. 
Stefano Sabbatini, con testamento 
dell’anno 1864. Il Centro diretto dal 
dott. Pierluigi Nassimbeni opera 
anche a Gorizia con una Sezione de- 
nominata ”Istituto Chimico Agrario 
Sperimentale” (legge regionale 4 
marzo 1971 n. 8). 

Il 2 gennaio 1869 viene fondato 
l’I.R. Istituto Bacologico Sperimen- 
tale di Gorizia. E il primo Istituto 
sperimentale dell'Impero Austro- 
Ungarico e il primo Istituto Bacolo- 
gico del mondo. Lo statuto gli confe- 
risce un carattere prevalentemente 
scientifico con scopi e compiti da 
svolgere nel campo della bacologia. 
(La bachicoltura, fonte allora del 
maggior reddito delle aziende agra- 
rie, era a quel tempo per la prima 
volta minacciata da due gravissime 
malattie del baco da seta: la pebrina 
e la flaccidezza; da ciò l'opportunità 
dell’esistenza dell’Istituto). Primo 
direttore è il prof. Federico Haber- 
landt della Scuola superiore di agri- 
coltura di Ungarisch-Altenburg e 
aiuto direttore il dott. Enrico Ver- 
son che nel 1871 fonda la Stazione 
Sperimentale di Bachicoltura di 
Brusegana (Padova) (questa sarà 
trasformata nel 1907, con il riordino 
della sperimentazione agraria, in 
Sezione dell’Istituto di Zoologia 
Agraria di Firenze). 

Presso l’Istituto di Gorizia si svolge 
il 1° Congresso bacologico interna- 
zionale nel novembre 1870, anno in 
cui è ospite Pasteur per i suoi studi 
sulle malattie del baco da seta. Nel 
1873 l’Istituto viene visitato da una 
commissione inviata appositamente 
dal Governo giapponese per studiar- 
ne l’organizzazione, al fine di istitui- 
re una Stazione sperimentale baco- 
logica in Giappone. L'Istituto è af- 
fiancato da stazioni sericole e osser- 
vatori di sericoltura dislocati in va- 
rie zone dell'Impero Austro-Ungari- 
co: Rovereto, Trento, Bolzano, Za- 
ra, Spalato, Sebenico, Lesina, Ra- 
gusa, ecc.. Nella direzione dell’Isti- 
tuto ad Haberlandt segue nel 1872 





Il prof. Giovanni Bolle di Trieste, 
direttore dell’Istituto Sperimentale di 
Gorizia dal 1872 al 1914. 


Giovanni Bolle, noto studioso trie- 
stino, che riesce a dimostrare le sue 
tesi scientifiche contrastanti con 
quelle di Pasteur e di Raulin e in po- 
lemica con questi scienziati circa le 
cause della flaccidezza del baco da 
seta. Tali tesi rimaste classiche, tra- 
dotte nelle principali lingue stranie- 
re, sono state ripetutamente richie- 
ste da studiosi di vari paesi anche in 
tempi relativamente recenti. Il Bolle 
rimane direttore dell’Istituto per 
quarant'anni, fino al 1912; successi- 
vamente si stabilirà a Fiume fino al- 
la sua morte (1924). 

L'Istituto è spesso visitato da com- 
missioni giapponesi (1905, 1907, 
1910, 1911) e russe (1904, 1907, 
1912) interessate agli studi che vi 
vengono compiuti. Nel 1881 Vl’'I.R. 
Istituto Bacologico è trasformato in 
I.R. Istituto Sperimentale di bachi- 
coltura ed enologia. L'aggiunta del- 
la enologia, nel campo delle attività 
scientifiche sperimentali, si è resa 
necessaria non solo per l’apparizio- 
ne e il diffondersi di due gravissime 
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malattie della vite (la peronospora e 
la fillossera), ma anche per la cre- 
scente importanza economica della 
viticoltura nella zona di competenza 
dell’Istituto (Venezia Giulia, Istria, 
Dalmazia). Nel 1891 acquista infat- 
ti la denominazione di I.R. Istituto 
Chimico Agrario Sperimentale, al- 
largando cosi i suoi compiti nel più 
vasto campo della chimica agraria. 

Con l’avvento dell’Italia, dopo la 
Prima Guerra Mondiale, è trasfor- 
mato in Istituto Chimico Agrario 
Sperimentale (R.D. 22 maggio 1924 
n. 1261), ente autonomo con perso- 
nalità giuridica propria e di forma 
consortile. Dal 1919 al 1934 ne è di- 
rettore il prof. ing. Arturo Devarda 
(7) il quale cura la ricostruzione del- 
l’Istituto (le cui preziose dotazioni 
erano state in parte distrutte o 
asportate durante la guerra), rioga- 
nizza i servizi di controllo repressio- 
ne frodi, pubblica vari lavori scienti- 


(7) Arturo Devarda. Nato a Mezzolombardo 
(Trento) il 14 agosto 1859, si laurea in inge- 
gneria chimica al Politecnico di Vienna nel 
1883. E assistente di chimica all’Università di 
Innsbruck, poi all'Istituto di chimica agraria 
di Vienna e direttore chimico delle miniere di 
manganese e cromo in Bosnia. Nell’Istituto 
Sperimentale di Vienna dal 1888 al 1889 lavo- 
ra in particolare nel settore dei fertilizzanti. A 
questo periodo risalgono le ricerche sulla de- 
terminazione dell’azoto nitrico, ammoniacale 
ed organico e la scoperta di quel potente ridu- 
cente che è la lega di rame, alluminio e zinco 
nota sotto il nome di "Lega di Devarda” e dei 
classici metodi di analisi basati sul suo impie- 
go. In tutto il mondo chi studia chimica ana- 
litica deve familiarizzarsi col nome di questo 
grande chimico italiano. 

Dal 1900 al 1908 presso la Stazione Speri- 
mentale Chimico Agraria di Gorizia egli si oc- 
cupa principalmente di ricerche sperimentali 
sul razionale impiego dei fertilizzanti, sui me- 
todi per combattere le malattie delle viti e dei 
gelsi e sulla conservazione della frutta. A 
questo proposito va ricordato il fatto che le 
sue ricerche sulla solforazione della frutta 
valsero a far abrogare da parte del Governo 
germanico il divieto d’importazione degli 
”àmoli goriziani”, che minacciava di mettere 
in crisi una delle più fiorenti industrie agrarie 
della zona. Dal 1908 al 1915 è dirigente della 
Sezione Chimica per l’industria del latte del- 
l’Istituto Chimico Agrario Sperimentale di 
Stato di Vienna e riesce a portare i servizi di 
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fici fra i quali vanno citati: Viticol- 
tura nella Venezia Giulia e Caratte- 
ristiche chimico-fisiche dei terreni 
agrari delle provincie di Trieste e 
Gorizia con particolare riguardo ai 
terreni delle bonifiche ed alle terre 
rosse del Carso (raccolti nel XX- 
VIII volume degli ”Annali della 
Sperimentazione Agraria” del Mi- 
nistero Agricoltura e Foreste) e le re- 
lative ”Carte geologiche e pedologi- 
che”. Per la determinazione delle 
sostanze fertilizzanti del terreno as- 
similabili dalle piante vengono ese- 
guite ricerche col metodo di Neu- 
bauer-Schneider, in confronto con 
metodi più rapidi. Dal gennaio 1935 
al novembre 1948 la direzione del- 


x 


l'istituto è affidata a commissari 
straordinari (Alessandro Visca, 
dott. Matteo Marsano, dott. Icilio 
Leonardi). Dal 1948 al 1956 è inca- 
ricato della direzione il prof. Alvise 
Comel (8), il quale si dedica in un 


controllo di quella città all'avanguardia in 
questo campo. Tornato a Gorizia dopo la 
guerra riesce a ricostruire l’Istituto Sperimen- 
tale Chimico Agrario, a riorganizzare tutti i 
servizi, a dedicarsi allo studio dei terreni e a 
pubblicare le citate "Carte pedologiche”. 
Vanno poi ricordati i molti metodi di analisi e 
gli apparecchi da lui messi a punto, fra i quali 
il ”galattometro Devarda”, l’acidimetro per 
la determinazione dell’acidità del latte e ap- 
parecchiature per distillazioni varie. Lascia la 
direzione dell’Istituto di Gorizia nel 1934, si 
ritira in Trentino e si spegne a Erba (Como) 
nel 1944. 

(8) Alvise Comel. Nato a Rovereto (Trento) 
nel 1902, da padre goriziano (il pittore Luigi) 
e madre di Latisana, si laurea in scienze agra- 
rie a Milano ed è libero docente in geologia 
applicata dal 1939 all’Università di Bologna. 
Su proposta del prof. V. Alpe nel 1924 giunge 
alla Stazione di Udine dove viene assunto 
quale assistente di ruolo nel 1925 dopo il ser- 
vizio militare. Nel 1941 è richiamato alle ar- 
mi e destinato in Albania da dove rientra nel 
1944. Nel 1948 assume la direzione dell’Isti- 
tuto Chimico Agrario Sperimentale di Gori- 
zia, nel 1956 quella della Stazione Chimico 
Agraria Sperimentale di Udine e nel 1968, co- 
me già ricordato, è nominato direttore dell’I- 
stituto di Firenze. E autore di circa 190 saggi 
e pubblicazioni, alcune delle quali vanno se- 
gnalate per la notevole mole di scrupoloso la- 
voro bibliografico. La sua vasta produzione 
scientifica, in gran parte dedicata allo studio 


periodo di carenza di mezzi e perso- 
nale, in modo particolare alla pub- 
blicazione della Monografia sui ter- 
reni della pianura friulana, opera in 
quattro volumi di cui va segnalata 
anche l’enorme mole di ricerca bi- 
bliografica. Può essere considerata 
il completamento del lavoro carto- 
grafico relativo alle carte dei terreni 
agrari delle province di Udine 
(1937) e di Gorizia (1940). 

Il prof. Renzo Candussio assume la 
direzione dell'Istituto. nel 1957, do- 
po aver prestato dal 1947 la sua ope- 
ra di sperimentatore presso la Sta- 
zione di Udine. Con pochi mezzi ed 
enormi sacrifici riorganizza i servizi, 
aggiorna le attrezzature scientifiche 
e tecniche di campagna, amplia i la- 
boratori dotandoli delle più moder- 
ne apparecchiature (anche per le ri- 
cerche con radioisotopi), crea un va- 
lido nucleo di ricercatori ad elevato 
grado di efficienza e ad ottimo livel- 


del suolo, ha portato un forte contributo alla 
conoscenza dei terreni della regione dal punto 
di vista geomorfologico. Nella motivazione 
per il Premio Epifania, conferitogli nel 1981, 
si legge: «Geologo e ricercatore di chiara fa- 
ma nel campo della sperimentazione chimico 
agraria, ha allargato le conoscenze scientifi- 
che sul territorio del Friuli anche in relazione 
alle esigenze dell’agricoltura, con una copiosa 
attività pubblicistica spiegata fin dal 1923». 
Oltre ai già citati studi relativi alle province 
di Gorizia, Udine (comprendente anche l’at- 
tuale territorio della provincia di Pordenone), 
Treviso, Venezia, Padova, Vicenza e ai 
quattro volumi della Monografia dei terreni 
della pinura friulana, vanno poi ricordate le 
numerose pubblicazioni su ferretti, terre ros- 


.se, terre brune e nere di varie località anche 


non regionali e di territori non italiani; inoltre 
la Guida per lo studio pratico del terreno 
(1937) e i trattati: Elementi di pedologia cli- 
matica (1937), Il terreno agrario (1940), Il 
Friuli: illustrazione dei terreni agrari (1955), 
Il terreno (1972), Le basi pedologiche per la 
valutazione dei terreni (1975). Carte temati- 
che per l’uso del territorio, sotto il suo coordi- 
namento, sono state recentemente pubblicate 
su iniziativa degli Enti della Regione Friuli 
Venezia Giulia a tale fine preposti. Il prof. 
Comel è attualmente consulente per la compi- 
lazione della carta pedologica della pianura 
(scala 1:25.000 e 1:50.000) e per la rappresen- 
tazione cartografica della fertilità dei terreni 
situati in zone di collina e di montagna. 





Il prof. Renzo Candussio durante un’escursione di studio nella zona dei pascoli 
della Sella di Monte Tuglia. 


lo di resa, specializzato nelle ricer- 
che di campagna e di laboratorio. 
Dal 1971 il prof. Candussio e il per- 
sonale statale delle due istituzioni 


(9) L’ex Istituto di Gorizia oltre ai cimeli di 
vecchie interessanti apparecchiature (per 
esempio i microscopi usati da Pasteur e da 
Bolle) possiede una ricca biblioteca storica 
(quasi 10.000 volumi) avanzo di quella ric- 
chissima esistente prima della guerra 1915- 
1918. La parte ancora esistente è stata salvata 
durante la guerra mondiale dal dott. Gino 
Cosolo allora ufficiale medico — volontario 
— dell'esercito italiano, agricoltore dell’Ison- 
tino, pioniere della frutticoltura friulana, 
consigliere prima e poi presidente (fino al 
1961) dell’Istituto stesso. Tra i numerosi vo- 
lumi esistono preziosissimi libri di bachicoltu- 


soppresse (Istituto Chimico Agrario 
Sperimentale di Gorizia e Stazione 
Chimico Agraria Sperimentale di 
Udine) continuano il lavoro di ricer- 


ra giapponesi con artistiche illustrazioni ac- 
quarellate su carta manosa, portati da Bolle a 
Gorizia verso la fine del secolo scorso, da un 
suo viaggio in Giappone per lo studio dei ba- 
chi da seta di quel lontano paese. Tutti i volu- 
mi, le raccolte di periodici nazionali ed esteri 
della biblioteca dell’Istituto di Gorizia, parti- 
colarmente aggiornata e curata dal prof. 
Candussio, sono stati portati recentemente 
presso la sede di Pozzuolo del Centro Regio- 
nale, dove va segnalata anche l’esistenza di 
importanti collezioni rese pubbliche e descrit- 
te, con i relativi elenchi dal prof. A. Comel 
nei "Nuovi studi della Stazione Chimico 


ca presso la Sezione Operativa Peri- 
ferica dell'Istituto Sperimentale per 
la Nutrizione delle Piante di Roma, 
ospitata in alcuni locali messi a di- 
sposizione dall’Amministrazione 
Provinciale di Gorizia. Recente- 
mente l’Istituto ha acquistato un 
immobile da destinare a futura sede 
della Sezione Tecnica di Gorizia di 
cui si sta predisponendo il progetto 
di ristrutturazione. 

Prima della riforma della sperimen- 
tazione agraria (D.P.R. del 23 no- 
vembre 1967 n. 1318) esistevano, va- 
riamente distribuite sul territorio 
nazionale, 42 stazioni sperimentali 
di cui quattro con indirizzo chimico 
agrario (Roma, Torino, Udine e Go- 
rizia) più un laboratorio di chimica 
agraria a Forli. Molti ritengono che 
le vecchie istituzioni di Gorizia 
(1869), di Udine (1870) e di Torino 
(1871) con il loro ricco patrimonio 
storico, scientifico e culturale avreb- 
bero meritato un destino migliore 
nell’ambito della ristrutturazione 
nazionale della sperimentazione 
agraria (°). 

Attualmente in Italia operano 23 
Istituti Sperimentali, fra i quali V’I- 
stituto Sperimentale per la Nutrizio- 
ne delle Piante con sede in Roma e 
Sezioni operative a Torino e Gori- 
zia. L'attività delle due soppresse 
istituzioni fino alla creazione del 
Centro Regionale può essere valuta- 
ta dall’Elenco delle pubblicazioni 
della Stazione Chimico Agraria Spe- 
rimentale di Udine e dell’Istituto 
Chimico Agrario Sperimentale di 
Gorizia dal 1869 al 1971, scrupolo- 
samente compilato da Tranquillo 


Agraria Sperimentale di Udine” (pubbl. n. 79 
- 1965 e n. 85 - 1967). Le collezioni geolitolo- 
giche sono costituite dalla "Collezione di fos- 
sili dell’Eocene medio di Noax in Friuli” (col- 
lezione Gabassi), presentata nel 1888 all’E- 
sposizione di Cividale secondo la determina- 
zione eseguita dal prof. Camillo Marinoni; da 
una collezione di rocce e di fossili raccolte e 
donate dal prof. Egidio Feruglio; da collezio- 
ni di rocce e fossili raccolte e donate dal prof. 
Alvise Comel riguardanti il Collio Goriziano, 
i Colli Euganei, la Tripolitania, l'Albania, 
oltre a minerali e materiali vari. 
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De Caneva e pubblicato a Gorizia 
nel 1972, a cura della dott. Ales- 
sandra Giussani Cosolo, allora di- 
rettore del Centro Regionale per la 
Sperimentazione Agraria (!°). 

La Sezione di Gorizia dell'Istituto 
Sperimentale per la Nutrizione delle 
Piante di Roma è stata istituita in 
base all’art. 4 del citato D.P.R. 23 
novembre 1967 n. 1318 senza alcun 
riferimento al preesistente Istituto 
Chimico Agrario Sperimentale. Ha 
iniziato la sua attività autonoma nel 
maggio 1971 priva di attrezzature, 
arredi e biblioteca. Il sacrificio e la 
buona volontà del personale hanno 
permesso, fin dall’inizio, lo svolgi- 
mento di una certa mole di lavoro 
sperimentale nel campo chimico- 
agrario secondo i compiti istituzio- 
nali: concimi e concimazioni. La Se- 
zione viene diretta dal prof. Renzo 
Candussio fino al 1976 (!!); dal gen- 
naio 1977 l’incarico della direzione è 
affidato alla prof. dott. Maria Visin- 
tini Romanin, sperimentatore dal 
1946 al 1971 presso la Stazione Chi- 
mico Agraria Sperimentale di Udine 
e successivamente presso la Sezione 
di Gorizia. Le principali acquisizio- 


(10) Vanno ricordate alcune ricerche e pubbli- 
cazioni, non citate nel testo e relative a questo 
periodo: analisi dei terreni del Friuli (A. Gre- 
gori, 1872); analisi chimiche di foraggi della 
provincia di Udine (G. Nallino, 1881); l’uso 
di concimi artificiali (T. Friihauf, 1893, 
1894; G. Bolle, 1897, 1899, 1900; A. Devar- 
da, 1900); prove di concimazione su frumen- 
to, granoturco, erba medica, prati stabili, 
ecc. (Z. Bonomi, A. Grassi, 1898); confronto 
fra concimi fosfatici di varia origine (Z. Bo- 
nomi, 1906); prove varie di concimazione (G. 
Bolle, A. Devarda, F. Gvozdenovic, 1900- 
1913); convenienza economica dell’uso dei 
concimi potassici (Z. Bonomi, 1906, 1908, 
1911); prove di manganese come concime (Z. 
Bonomi, 1908); studio critico sperimentale 
dei metodi di analisi dei concimi fosfatici (D. 
Feruglio, 1915); ricerche sui metodi di deter- 
minazione delle sostanze organiche nel terre- 
no e sulla determinazione dei nitrati nel terre- 
no e nelle acque (L.U. De Nardo, 1933); la 
?terra rossa” italiana (A. Comel, 1933); ac- 
que minerali del Friuli (D. Feruglio, 1938); 
contributo alla ricerca sul contenuto in fosfo- 
ro delle "terre rosse” italiane (B. Martinis, 
1949); ricerche pedologiche sulle dune di Bel- 
vedere (Aquileia) e Grado (A. Comel, 1950); 


indagini sui microelementi nei terreni e nelle 
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Alla base di ogni ricerca di carattere 
pedo - chimico - agrario, stanno le co- 
noscenze del luogo nei suoi essenziali 
parametri agroclimatici, per una corret- 
ta valutazione della produttività ambien- 
tale. 

Sella di M. Tuglia. Impianto dell’”orto 
botanico” per la riproduzione e conser- 
vazione di essenze foraggere dell’am- 
biente studiato (1970). Sullo sfondo, la 
capannina meteorologica. 


piante coltivate del Friuli: boro, cobalto, 
manganese (R. Candussio, M. Visintini Ro- 
manin, 1956); l'origine del termine pedologi- 
co ”ferretto” (A. Comel, 1956); la ”terra ros- 
sa” del Monte Cavallo (A. Mascolo, 1957); la 
concimazione molibdica all’erba medica (R. 
Candussio, 1957-1958); equilibri di concima- 
zione per una coltura di girasole in terreno 
ferrettizzato (R. Candussio, 1958); guida per 
pedologi analisti (A. Comel, 1958); ricerche 
chimico-pedologiche sulle ”terre rosse” del 
Gargano (A. Mascolo, 1960); sulla "terra ros- 
sa” della Valle Latina (B. Martinis, 1963); ri- 
cerche sulle forme di fosforo inorganico e or- 
ganico (R. Candussio, M. Visintini Roma- 
nin, 1959-1967); la messa a punto dei metodi 
di determinazione dei microelementi nei ter- 
reni (M. Visintini Romanin, 1957-1960), e 
dei costituenti inorganici nelle piante (R. 
Candussio, 1958); vari studi sui terreni del 
Friuli (A. Comel, 1958-1965); la determina- 


. zione dei componenti mineralogici delle argil- 


le (R. Candussio, L. Favretto, 1965); la de- 
terminazione del pool del fosforo labile con la 
tecnica della diluizione isotopica (R. Candus- 
sio, 1969). 

Presso gli Istituti di Udine e di Gorizia sono 
state poi eseguite numerose ricerche e prove 
di concimazione, a breve e lunga durata, che 


ni applicative eseguite dalla Sezione 
possono essere raggruppate nei se- 
guenti settori di ricerca: concimi e 
concimazioni macro e micronutriti- 
ve; concimi e concimazioni organi- 
che; inquinamento ambientale e fi- 
totossicità per errato uso di concimi, 
liquami, fanghi, ecc.. I risultati del- 
le ricerche eseguite sono stati resi 
noti in una cinquantina di pubblica- 
zioni di Candussio e Visintini Ro- 
manin, (1971-1981) in parte raccolte 
negli Annali” dell'Istituto e in par- 
te pubblicate su vari periodici. Sono 
state raggiunte importanti cono- 
scenze sulle caratteristiche dei terre- 
ni in relazione al comportamento 
dei macro e microelementi nutritivi 
e in relazione alle colture di grande 
diffusione locale (mais, vite e colture 
foraggere). Tali conoscenze potran- 
no rivelarsi molto utili specialmente 
ora che si profilano necessità di ri- 
sparmio nell’uso dei concimi tradi- 
zionali e di utilizzazione di rifiuti li- 
quidi e solidi di varia origine, nei 
quali occorre individuare i limiti 
massimi di elementi inquinanti e no- 
civi e il loro comportamento nel ter- 
reno agrario, tenendo presente che 


hanno permesso la taratura dei metodi chimi- 
ci (ancora adottati con successo) per la valu- 
tazione della fertilità, relativi a macro e mi- 
croelementi quali fosforo, potassio, boro, 
manganese, molibdeno ecc. (R. Candussio, 
M. Visintini Romanin, 1956-1969); studi sul- 
le torbe e sui terreni torbosi (R. Candussio, 
M. Visintini Romanin, 1967); indagini sui 
principi immediati, vitamine, macro e mi- 
croelementi dei foraggi e delle piante coltivate 
delle province di Udine, Gorizia, Trieste (R. 
Candussio, M. Visintini Romanin, L. Mariz- 
za, 1956-1966); ricerche sui composti fenolici 
delle torbe, dei terreni, dei vini e del tabacco 
(R. Candussio, M. Visintini Romanin, 1967- 
1971). 


(11) Renzo Candussio. Nato a Udine il 28 di- 
cembre 1911, laureato in scienze agrarie al- 
l’Università di Bologna, è chiamato nel 1938 
alla direzione della Sezione di ricerca agraria 
sperimentale dell’allora Governo di Eritrea 
all’Asmara. Gli studi geoagronomici dei terri- 
tori eritrei sono interrotti nel 1940 allorché 
viene richiamato alle armi. Partecipa alla 
guerra e successivamente è prigioniero in In- 
dia. Rientrato nel 1946, dopo un breve perio- 
do di servizio presso l’Istituto Agronomico di 
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Ogni occasione che consenta l’acquisizione di nuove conoscenze viene prontamente 
sfruttata dagli studiosi. Lo scavo per la costruzione dell’Oleodotto Transalpino 
Trieste - Timau - Ingolstadt è stato seguito, per lo studio del profilo dei terreni, nel 
tratto dall’Isonzo alla zona di Artegna, per una lunghezza di circa 50 chilometri. 


Firenze, riprende la sua attività scientifica 
presso la Stazione Chimico Agraria Speri- 
mentale di Udine e consegue la libera docen- 
za in chimica agraria. Dal 1957 è direttore 
dell'Istituto Chimico Agrario Sperimentale di 
Gorizia e con il riordino della sperimentazio- 
ne agraria del 1968 entra nell’organico del- 
l’Istituto Sperimentale per la Nutrizione delle 
Piante di Roma assumendo la direzione della 
Sezione di Gorizia nel 1971, dopo un periodo 
dedicato al potenziamento della Stazione di 
Udine e dell’Istituto di Gorizia, assorbiti dal 
Centro Regionale di Sperimentazione Agra- 
ria. 

Deve purtroppo sospendere gli studi sulle ca- 
ratteristiche idrologiche del terreno per la de- 
terminazione dei volumi di adacquamento 
nella irrigazione a pioggia e nella irrigazione 
a scorrimento, le ricerche sulle risorse idriche 
della Carnia, le analisi sistematiche del terre- 
no come normale tecnica colturale per la 
compilazione delle carte aziendali della ferti- 
lità dei terreni, le ricerche chimico agrarie 
mediante l’impiego di radioisotopi (aveva at- 
trezzato un moderno laboratorio di radiochi- 
mica), nonché gli studi per il miglioramento 
dei prati naturali di montagna. 

Dal 1971 si dedica allo studio dei problemi 
della fertilità, della fertilizzazione dei terreni 


e della nutrizione delle piante, delle carenze 
micronutritive delle colture e delle interazioni 
fra concimazioni e inquinamenti. Tiene inte- 
ressanti lezioni ai tecnici agricoli della regione 
sulle concimazioni e qualità dei foraggi, dei 
vini, dei prodotti ortofrutticoli; sulle Cause 
ed effetti dell’inquinamento del suolo (Porde- 
none 1973), Sulla clorosi della vite e degli al- 
beri da frutta (Pordenone 1974), Sugli ele- 
menti nutritivi ed elementi inquinanti come 
fattori di fisiopatie negli animali di alleva- 
mento (Udine 1975), pubblicate su ”Progres- 
so Veterinario”. Dal 1963 è continuativamen- 
te docente di chimica agraria presso la Facol- 
tà di scienze dell’Università di Trieste; pa- 
ziente maestro e appassionato studioso è rela- 
tore di numerose tesi di laurea in chimica e 
scienze naturali e biologiche. Ricercatore di 
acume non comune ha fornito una notevole 
produzione scientifica, oltre 120 pubblicazio- 
ni, che documentano la sua capacità di 
”vedere” ed in molti casi di ”prevedere” pro- 
blemi e situazioni, intuendone la possibilità 
di soluzione attraverso adatte impostazioni 
sperimentali. Friulano di nascita, di stirpe e 
di sentimenti, profondo conoscitore dell’am- 
biente in cui operano i nostri agricoltori, si è 
sempre dedicato ai loro problemi fino alla sua 
scomparsa avvenuta improvvisamente il 4 


l’abuso e l’errato uso di certi conci- 
mi possono portare pericolosi stati 
di inquinamento sia delle acque su- 
perficiali sia delle falde idriche sot- 
terranee. In considerazione della 
natura molto permeabile dei terreni 
dell’alta e media pianura friulana 
particolare impegno è stato riposto 
allo studio della qualità delle acque 
della regione al problema dello spar- 
gimento sul terreno dei liquami sui- 
ni alle perdite di azoto per volatiliz- 
zazione e percolazione, in relazione 
ai frequenti abusi di concimi azota- 
ti. Sono stati poi caratterizzati i ter- 
reni prelevati a vari livelli di profon- 
dità dalle sezioni dell’Oleodotto 
Transalpino Trieste-Ingolstadt nel 
tratto Isonzo-Colline Moreniche di 
Buia (Marizza, 1971). Vanno poi ri- 
cordati gli studi sull’equilibrio di 
concimazione per la coltura del ta- 
bacco e riflessi sulla composizione, 
le ricerche sulle concimazioni macro 
e micronutritive per il miglioramen- 


- to dei pascoli alpini, gli studi sul di- 


namismo e sul bilancio dell’azoto 
nei terreni di montagna infestati da 


febbraio 1982. Alla sua morte ha in stampa o 
in preparazione alcune note sui seguenti argo- 
menti: ricerche sulle sostanze umiche dei ter- 
reni tipici della regione nei riflessi della mobi- 
lità di microelementi metallici nutritivi e tos- 
sici, ricerche sui problemi della clorosi ferrica 
e sulle forme di azoto dei terreni; ricerche sul- 
la dinamica del potassio nei terreni vitati del- 
la zona collinare friulana e sul problema delle 
concimazioni boriche alla vite (in special mo- 
do al vitigno Picolit di cui aveva sempre ricer- 
cato le cause della scarsa e incostante produt- 
tività), concimazioni spesse volte consigliate 
senza la constatazione analitica di una vera 
deficienza. 

Di particolare interesse le sue ultime pubbli- 
cazioni: Il frazionamento dell'azoto di terreni 
notevolmente arricchiti con apporti di liqua- 
mi bovini (Rumiceta alpini) (in ”Agrochimi- 
ca”, vol. XXIV n. 4/1980); Ricerche sulle 


sostanze umiche estratte da terreni tipici del- 


‘l’Italia nord-orientale. I. Caratteristiche chi- 


miche degli acidi umici (in ”Agrochimica”, 
vol. XXVI n. 5-6/1982); Terreni agrari a 
lungo concimati con liquami suini: forme di 
azoto presenti e interazioni IN-K (in ”L’Italia 
Agricola”, anno 119 n. 3/1982) vengono ri- 
chieste da numerosi studiosi di tutto il mon- 


do. 


239 





240 


Piantine di frumento (a sinistra) e di 
orzo (a destra) allevate in soluzione 
nutritiva contenente 203HgCI,. Ogni 
figura è costituita dall’autoradiografia 
e dalla fotografia della stessa piantina. 
(da: Candussio R. e Visintini Romanin 
M., Ricerche e considerazioni 
agronomiche sulla presenza di 
mercurio negli ambienti agrari 
dell’Italia nord-orientale, Gorizia, 1975). 


Schema dell’apparecchiatura 
impiegata per lo studio 
dell’assorbimento foliare di 203Hg. 
Legenda: 1. Generatore dei vapori di 
mercurio; 2. Contenitore di prova; 3. 
Assorbitori di mercurio. 

(da: Candussio R., Il mercurio negli 
ambienti agrari dell’Italia nord- 
orientale, Firenze, 1976). 
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Terzo contributo allo studio delle carte geo-agronomiche in Friuli: parte dell’ill i csi 
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li». (Bonomi Z., in ’’Annali della r. Stazione Sperim. Agr. di Udine”, vol. VIII, 1906). 
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volatilizzazione 


Le ricerche sull’anomala presenza di mercurio negli ambienti agrari della regione sono state condotte su acque, sedimenti, mu- 
schi, terreni e piante con lo scopo di studiare non soltanto l’inquinamento ma anche i possibili rapporti antagonisti fra mercurio e 
alcuni elementi essenziali alla vita vegetale e animale (R. Candussio e M. Visintini Romanin, 1975). 


romice alpino, le ricerche sul com- 
portamento e la mobilità di alcuni 
elementi metallici fra i quali il mer- 
curio (in conseguenza di accertati 
inquinamenti di corpi idrici della re- 
gione), il rame e lo zinco (special- 
mente per gli.apporti dovuti all’im- 
piego di liquami suini). 

Esiste il problema di un inquina- 
mento da mercurio? E quanto si so- 
no chiesti Candussio e Visintini Ro- 
manin nell’intraprendere una serie 
di ricerche riguardanti tanto il con- 
tenuto di mercurio in acque, sedi- 
menti, terreni, piante e muschi, 
quanto il comportamento dello ione 
nel suolo e nelle piante studiato con 


l’impiego di mercurio radioattivo. 
Le indagini, opportunamente im- 
postate ed effettuate dopo una speci- 
fica ricerca idro-geo-chimica di 
orientamento, (basata sulle notizie 
reperite in vecchie pubblicazioni del 
secolo scorso: Marinoni 1881, Piro- 
na 1855, Girardi 1841, Taramelli 
1877, De Gasperi 1909), sono illu- 
strate in nove note (1974-1981). 

Attualmente vengono condotte ri- 
cerche al fine di stabilire un ordine 
di necessità nei vari elementi nutriti- 
vi delle colture. Una prima nota di 
Maria Visintini Romanin è in corso 
di stampa: Le necessità potassiche 
di mais ibridi per le massime produ- 


zioni: analisi fogliare e calcolo degli 
indici DRIS (sistema integrato di 
diagnosi e raccomandazione). 

L'Istituto Sperimentale per la Nu- 
trizione delle Piante con sede cen- 
trale a Roma (articolato in quattro 
Sezioni Centrali e due periferiche: 
Gorizia e Torino), diretto dal prof. 
Luciano Tombesi, effettua fra l’al- 
tro una serie di studi con l’intento di 
precisare sotto il profilo quantitativo 
il ruolo svolto dai fattori ambientali, 
di natura climatica e pedologica, 
che maggiormente influenzano la 
produttività attuale e potenziale. 
Tali ricerche vengono condotte con 
lo scopo di verificare la validità di 
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POSSIBILE INSORGENZA DI PROBLEMI NUTRIZIONALI MINERALI PER GLI ANIMALI DI ALLEVAMENTO DELLE ZONE 


. PEDO-CLIMATICHE DELLA REGIONE FRIULI VENEZIA GIULIA (1). 
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1. Nel prospetto non possono essere indicati i problemi nutrizionali che derivano da eventuali squilibri fra elementi nutritivi. Questi 
problemi possono sorgere in dipendenza di fattori non pedo-climatici. (2) Si hanno scarse notizie sul tenore dell’elemento nei terre- 
ni. Nei foraggi è sempre squilibrato rispetto al potassio. (3) Nel terreno i cloruri sono mobilissimi: il tenore può variare in dipen- 
denza di fattori estranei al terreno. Il cloro nei foraggi è variabile come nei terreni. (4) Non si hanno notizie sul tenore dell’elemen- 
to nei terreni (e nei foraggi). Nella generalità delle acque l’elemento è carente. (5) L’elemento è un inquinante atmosferico. Non si 
hanno notizie sul tenore dell’elemento nei terreni (e nei foraggi). (6) L’eccesso di NO, dipende da fattori antropici (concimi, alleva- 
menti, ecc.) e da fattori bio-pedo-climatici (nitrificazione, lisciviazione). (7) Casi di carenza, non da noi accertati, segnalati nei foraggi. 
L’analisi del terreno presenta notevoli difficoltà di impostazione e di interpretazione quando devono essere valutate le frazioni delle 
quantità totali dei vari elementi che possono passare nelle piante. Ottenere risultati capaci di indicare l'insorgenza di eventuali caren- 
ze o eccessi nutrizionali nei diversi tipi di terreno e nelle diverse zone climatiche sarebbe di grande utilità per agronomi e veterinari. Le 
notizie qui riportate riassumono le indicazioni su macro-e microelementi ottenute presso le ex Stazioni Chimico Agrarie di Udine e Go- 


rizia negli anni 1960-1970. 


alcuni modelli matematici integrati, 
in grado di fornire una visione glo- 
bale della complessa realtà agrono- 
mica, noti determinati flussi” di 
energia radiante disponibile, l’inten- 
sità fotosintetica e quella evapo- 
traspiratoria (!°). A tal fine vengono 
condotte da anni prove sperimentali 
anche nel Friuli Venezia Giulia. 
Presso la Sezione di Gorizia è in evi- 
denza una preziosa raccolta di profi- 
li dei principali tipi di suolo della re- 
gione, la cui preparazione è stata 
particolarmente curata dal prof. 
Candussio. 

Da ricordare infine che nella nuova 
Università di Udine è operante an- 
che la Facoltà di agraria, di cui è at- 
tualmente preside il prof. Elvio Re- 
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fatti. Titolare della Cattedra di chi- 
mica agraria è il prof. Paolo Sequi 
(proveniente dalla direzione dell’I- 
stituto per la chimica del terreno del 
C.N.R. di Pisa), il quale continua 
in Friuli la sua attività di ricerca nel 
campo della chimica agraria con 
particolare riferimento alla sostanza 
organica, al riciclaggio dei rifiuti ed 


(12) Cfr., E. ROMANO e G. MECELLA, Ca- 
ratteristiche pedoagronomiche e agroclimato- 
logia, in "Guida pratica per il rilevamento in 
campagna delle caratteristiche pedoagrono- 
miche dei terreni”, parte I; L. TOMBESI, 
Elementi di climatologia agraria e valutazio- 
ne della produttività ambientale, parte II, 
Istituto Sperimentale per la Nutrizione delle 
Piante, Roma, 1982. 


ai possibili fenomeni di inquinamen- 
to del terreno. 


e, 
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